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La costruzione del Libro 


IL pubblico e il Libro. L’ Arte Tipografica adatta per tutti. Dilettanti e pro- 
fessionisti. Come il Libro esce dalle mani dell'autore. Libri che si leggono 
bene e Libri che si leggono male. La scelta del carattere. Caratteri presun- 
tuosi, tranquilli, spensierati, ecc., ecc. Il formato del Libro. Pagine sim- 
patiche e pagine coriacee. I pericoli che minacciano il Libro. Il refuso. I ma- 
lintesi. IL proto.... e le sue colpe. Manoscritti.... assassini e bozze insidiose. 


La decorazione del Libro .. 


Origine della decorazione. L’illustrazione strumento di diffusione del Li- 
bro. Dalla silografia alla incisione fotochimica a tratto (bianco e nero) ed a 
reticolo (mezza tinta). Cos'è il retino. Come si incidono gli zinchi. Infuenza 
estetica della decorazione e dell’illustrazione. Applicazione della decorazio- 
ne e messa in pagina delle illustrazioni. Giudizi e criteri errati sul Libro. 


La stampa del Libro .. 


La pagina. Le forme. Ragioni pratiche ed estetiche che influiscono sulla mar- 
ginatura della pagina. I pericoli che minacciano la pagina stampata. Il la- 
voro dell’operaio impressore. Lettere in buono stato e lettere suaste. Il tac- 
cheggio. L’inchiostro. La carta edi suoi capricci. Varie qualità della carta. 
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La Legatufaficlibibrof. i cei. di... dagima 


Importanza della Legaitura. Le disgrazie del Libro: i pericoli e i danni di 
una Legatura non curata. Copertine in lotta coi volumi. 


La Rilegatura officinale .. 


Distinzione tra Legatura e Rilegatura. Qual’è la Rilegatura officinale, Li- 
bri sani e libri malati: rilegati bene e rilegati male. 


La Rilegatura d’arte 


La Rilegatura d’arte. Origini e sviluppo della Rilegatura d’arte in Italia. 
Suo valore tecnico ed artistico. Rilegature antiche in legno e rilegature 
preziose. Tecnica della Rilegatura d’arte. Maestri rilegatori e amatori. 
Stato attuale della Rilegatura d’arte in Italia. Origini e ragioni della sua 
decadenza e possibilità del suo risorgimento. 


Conclusione 


Opportunità di diffondere nel pubblico la conoscenza dell’ Arte della Stam- 
pa e di sviluppare il gusto del bel Libro e la stima per i suoi artefici. 
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COME NASCE UN LIBRO 








Come nasce un Libr 











Ni può veracemente affermare che il Libro nasce dal- 






a l'officina. Lo scrittore compone un determinato la- 
” voto; ma non forma il Libro! L’autore concepisce c 
scrive un'opera, ma non le dà la forma atta a renderla di uso 
pratico presso il pubblico dei lettori e degli studiosi; egli 
«concepisce » il Libro, il quale « nasce » poi e si sviluppa 
nelle nostre officine. 

Dire come il Libro nasca in un'officina tipografica significa 
passare in esame ed analizzare un numero tale di elementi, 


soffermarsi su di un gruppo tale di particolari tecnici ed arti- 
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stici, e infine riferirsi a dati storici così ampi € vari da avere 
argomento per un volume ben più ampio di questo. Il quale 
vuole essere una illustrazione divulgativa dell’arte di fare il 
Libro, e di farlo bello. Troppo si ignora dell’ Arte della Stam- 
pa in Italia; troppo si è trascurata la propaganda a pro del 
Libro presso il gran pubblico; troppo si è taciuto a questo 
proposito, e per rimediare alle conseguenze di questo pro- 
lungato ed errato silenzio occorre ora illustrare e divulgare 
con Ogni mezzo le difficoltà da superare, 1 pericoli da evitare 
ed il lavoro necessario perchè il Libro divenga una degna 
espressione d’arte, e perchè questa forma artistica, nobilissima 
per sé stessa e per l'ufficio che è destinata a compiere, sta COM- 


resa, ricercata e apprezzata. 
p PP 
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; La costruzione del Libro 








er il pubblico, quando si parla della stampa tutto è 
possibile e relativamente facile; se volessi natrare tutti 
1 casi capitatimi durante la mia carriera di tipografo, 1 
lettori st convincerebbero della grande incomprensione del 
pubblico per l'Arte della Stampa. 
Ma senza dilungarmi troppo in particolari narrazioni, credo 
sufficienti ed abbastanza significativi questi due fatti, che 
scelgo tra i più tipici e più recenti. 
Or sono pochi mesi un mio cliente, rimandandomi il lunedì 


mattina le bozze di un lavoro, per eseguire il quale occorre- 
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vano almeno tre settimane e mezzo di tempo, mi chiedeva a 
quale ora del mercoledì, cioè dopo circa due gIOrnI, poteva 
ricevere le prime copie.... € dovetti sudare per convincerlo 
che la sua pretesa era assurda. 

E questo perchè? perchè a furia di sentir parlare di miracoli 
di celerità compiuti dalla stampa si è quasi giunti a credere 
che oggi in una officina tipografica basti premere un bot- 
tone per avere di li a poche ore il Libro già stampato, legato, 
tagliato e magari rilegato; non si arriva a dire che l'officina 
possa anche dare il Libro letto, ma poco ci manca. 
Passiamo ota al secondo caso: in un volume illustrato con 
gran lusso di fotografie erano comprese alcune tavole a co- 
lori. L’opera elogiata in ogni sua parte ebbe invece la cri- 
tica più sfavorevole per le sue tavole a colori, a detta di tutti 
mal riuscite per la pessima stampa. Nessuno pensò che l'a- 
spetto poco simpatico, duro, disarmonico di quelle tavole 
poteva anche derivare da qualche altra ragione che non fosse 
la « stampa»; soggetti poco adatti alla riproduzione, difet- 
tosa selezione di colori, incisione non perfetta... No! Le ta- 
vole a colori furono condannate perchè «mal stampate »; 
non perché erano brutte, o poco adatte, o di scarso effetto. 
Prova tipica anche questa, come la precedente, di quella in- 


comprensione che circonda l'opera del tipografo. 


* 
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Da questo stato mentale della orande maggioranza del pub- 


blico di fronte all’ Arte Tipografica, si ha un Oravissimo 
danno. Intanto nessuno ritiene che la Tipografia sia un'arte; 
a sostenere che il prodotto delle nostre officine è un prodotto 
artistico, c'è da passare per dei presuntuosi. Al più al più SI 
ammette che alcuni lavori hanno un certo valore estetico: 
ma, neppure a farlo apposta, i lavori che vengono così giu- 
dicati (riviste, cataloghi, figurini, ecc.) son quelli che meno 
d'ogni altro hanno, per noi del mestiere, contenuto e valore 
d'arte. Un prodotto invece quasi dimenticato come espres- 
sione d'arte è il Libro. 

Il Libro di solito è considerato come una cosa a sè, una cosa 
alla cui formazione il tipografo contribuisce pochissimo; 
questo concetto così particolare dipende dalla credenza, 
molto diffusa nel pubblico profano, secondo la quale si ri- 
tiene che la stampa di un Libro sia un operazione sollecita e 
soprattutto facile. 

— Stampare un Libro! ma è la cosa più facile di questo 
mondo! — Infatti che difficoltà si devono incontrare dal 
momento che c'è la macchina che compone, la macchina 
che stampa, la macchina che piega, che cuce, che taglia e 
via dicendo? Ma se oggi si vedono medici che diventano ti- 


pografi; maestri elementari che impiantano nel loro paese 
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una officina tipografica; candidi sacerdoti che si trasformano 
in arditi stampatori di edizioni di ogni genere! Ed il pub- 
blico dice: — Come potrebbero questi egregi signori eser- 
citare la professione dello stampatore, se pet farlo esistessero 
delle particolari difficoltà? Se un dottore o un maestro o un 
sacerdote possono quando lo vogliano mettersi a stampare, 
perchè non lo potremmo fare anche noi? — 

Perciò mentre non troviamo da ridite se il nostro sarto ci fa 
subire la tortura di cinque e magari sei prove di un abito (per 
poi doverlo rimandare indietro per l’ultima «toccatina »),, 
s1 trova imperdonabile O quasi che un tipografo ritardi di un 
giorno la consegna di un lavoro. 

Perciò quando un giovane di buona famiglia, e che dispone 
di qualche mezzo, è arrivato a venticinque anni senza avere 
imbroccata la via giusta st pensa dai parenti e dagli amici che 
egli potrebbe aprire una tipografia! 

Perciò tante stimabilissime persone che non si metterebbero 
a fabbricare scarpe, O seggiole, O lampadine elettriche, per- 
chè non se ne sentirebbero capaci, si danno invece alla It 
pografia come alla cosa più semplice di questo mondo. 
Quasi sempre, a meno che non «rilevino » qualche ben « av- 
viata» officina, questi tipografi improvvisati iniziano la loro 


carriera stampando piccole cose: moduli per il MUNICIPIO lo- 
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cale; bollettari per la società sportiva di cui fanno parte; qual- 


che cartolina illustrata; partecipazioni di nozze, di nascita, di 
morte e via dicendo.... E poichè di solito il tipografo così 
improvvisato può lavorare senza bisogno di ricavare un utile 
dal suo lavoro (per vivere ha sempre un'altra professione, o 
una pensione, o l'interesse di altri capitali), 1 SUOI prezzi 
sono convenientissimi.... ed il lavoro cresce a vista d'occhio: 
così qualche volta dopo un po di tempo la tipografia di- 
viene tipografia-editrice perchè pubblica i versi di qualche 
amico 0 stampa l'orario del servizio automobilistico locale, o 
edita, a spese del veterinario comunale, un piccolo trattato 
sulla scarlattina negli animali da cortile. 

Ma sia che dalle macchine di questi tipografi per vocazione 
escano dei moduli per il comune, sia che essi stampino li- 
bercoli o gli statuti del gruppo sportivo del paese, la produ- 
zione delle loro stamberghe è quanto vi può essere di più 
mediocre o di più volgare (figura 1). 

Ma ciò ha poca Importanza; per gran parte del pubblico uno 
stampato, quando si legge È pertetto; perciò gli errori e le 
brutte cose uscite da quelle tipografie occasionali non val- 
gono a farlo ricredere, ed a persuaderlo che per esercitare la 
Tipografia occorra una particolare preparazione tecnico-arti- 


stica, e che la Tipografia sia un'arte. 
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E vero, pur troppo, che oltre ai dilettanti, anche molti tipo- 
orafi veramente detti fan di tutto coi loro lavori per dar ra- 
gione a quanti giudicano l’opera del tipografo come il frutto 


di un mestiere comunissimo, e ne dò la prova con la figura 2; 





Figura 1. Un «reato estetico » di un tipografo dilettante 


ma insieme alla copiosa produzione generica, Imperfetta, in- 
significante che esce da tante tipografie del nostro paese vi 
sono anche numerosissime eccezioni, che bastano a dimo- 
strare efficacemente a quali interessanti e pregevoli espres- 
sioni estetiche possa giungere la Tipografia, quando chi la 


professa abbia animo e preparazione d'artista. 
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Il lettore comprenderà quindi la ragione di questo libro 


che è scritto da un tipografo; la ragione e insieme lo Scopo; 


che è quello di suscitare nel pubblico un senso di rispetto per 


- — Possidenti! -Jndustriait i A n si ‘ail 


n A ? APROFITTATE DEL’ occAs n 


- . | merce esistente ui negozio, e > magrzzeno è È 


- 2 è mercerie, del Signor 0... 


via MILANO n s | 

2; i merci in figuidazioni sono le. seguenti ; Coperte. 

i | Stoffe da uomo s da donna, di lana, e cotone, seta e fantasi 
| lerie, Colonerie, tappeti, tende, palpignane, flanelle, toa - 


- | letti, veli, maglierie cravatte, coll, busti, ecc. 


ASSORTIMENTO. IN ABITI, PALETO, E COSTUMINI 
Cedesi scansie banchi i impenate, scrivania Lal sari acessori , Ù 
i cad dal lol - 
_ CATTINI GIOVANNI 


PRONTA CASSA. A PREZZI FISSI ‘è 


Grande Assortimento bili p per ‘mecanici i da L. 60 in più - - 





Figura 2. Un «reato estetico-ortografico » di un tipografo da strapazzo 


l'Arte Tipografica mettendolo in grado di conoscere ed ap- 


prezzare il « valore » di quanto si compie quotidianamente 


e nostre officine. Ciò premesso parliamo del Libro; e di- 


ciamo compiutamente No pur sommariamente come esso na- 


sca e si sviluppi in una officina tipografica. 
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Il Libro esce dalle mani dell’autore in una forma materiale 
non pratica né, sovente, presentabile. Il fascio di fogli ma- 
noscritti della figura 3 rappresenta l’« originale » di un re- 
centissimo lavoro pubblicato in Italia e dovuto ad uno scrit- 
tore di gran fama. 

Da quel gruppo di fogli deve uscire il Libro nella forma che 
più st adatta alla natura dell’opera scritta dall’autore, ed alle 
esigenze del pubblico al quale è destinata. Qualcuno dirà: 
— È che c'è di difficile? Si compone, si stampa, si cuce e st 
vende. — 

Presto detto, ma non presto fatto. 

Fotmate un Libro non è facile, nè è cosa tanto sollecita 
cOme si può credere, perché un infinito numero di elementi 
(che il pubblico non conosce), variano da Libro a Libro, a 
seconda della sua natura, del tipo di edizione, del tipo di edi- 
tore, del prezzo a cui deve essere venduto, del pubblico a 
cui è destinato e via dicendo. 

Ogni Libro dovendo rispondere ad infinite e svariate est- 
genze, per ogni Libro, o quasi, il tipografo che si rispetta 
deve fare appositi calcoli, appositi studi, apposite ricerche e 
curare, successivamente, che OGNI elemento contribuisca nel 
miglior modo alla formazione del Libro. 


Quando osservate — ad esempio — che un certo Libro è 
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troppo grande oppure troppo piccolo; quando vi rammati- 
cate perchè il carattere usato è troppo minuto; quando, dopo 
un poco che voi leggete, sentite che gli occhi si stancano e 


dite perciò che il Libro si legge male; quando il Libro man- 





Figura 3. Ecco come si presenta un libro appena scritto: è il manoscritto di un’opera 
che ha avuto grande successo in questi ultimi anni 


da un odore non grato e le sue pagine non sono nitide, op- 
pure appena letto vi si sfascia in mano, o, se è rilegato, lo 
sentite muovere fra le vostre mani a seconda della stagione 0 
della temperatura; insomma quando, senza conoscerne la 
causa, voi trovate che il Libro ha qualche cosa che non va, 
e perciò non vi piace e non vi serve, o se vi serve vi serve 
male, vuol dire che il Libro è nato con dei difetti, vuol dire 


che il suo autore materiale, il tipografo, non ha curato quel 
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suo figltuolo come doveva, non ha tenuto conto delle neces- 
sità che era destinato a soddisfare. 

Perchè non tutti i Libri possono avere un eguale formato, 
ma ognuno deve avere il formato adatto alla sua natura; non 
tutti possono essere composti in uno stesso carattere, ma 
ciascuno in un carattere che sia il più possibile in armonia 
con la materia del Libro: non tutti possono avere le pagine 
di identiche dimensioni, ma bensì confacenti al formato ed 
al catattere scelti. Ciò che va bene, ad esempio, per lo sco- 
laro, non va altrettanto bene per lo studioso; ciò che è adatto 
per un'edizione d’arte, non lo è altrettanto per un romanzo; 
come cio che va bene per un romanzo è inadatto per un 
Libro di natura scientifica, ecc., ecc. 

Prima cura dunque del tipografo è la scelta di un carattere 
appropriato, per grandezza e per tipo, alla natura del Libro 
che egli deve stampare. 

Per quanto non sembri, assicuro il lettore che la cosa non è 
tanto semplice. 

La scelta dipende da vari criteri, primo fra tutti quello del 
modo come il Libro va usato. È quindi una interpretazione 
del testo che occorre fare per decidere del carattere, e biso- 
gna avere una speciale conoscenza del valore espressivo dei 


singoli alfabeti per saper scegliere il più adatto. Perchè ogni 
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benchè da alcuni in questo significato non si approvi, * nel linguaggio militare è la Riunione di 
due o più corpi d’esercito posti sotto il comando di un generale. * Brigata di cacciatori (Bojard}. 


Armatamente. avv. Con armi, Con armata mano, Facendo uso delle armi. —— 


Armato. add. Fornito d'armi. * per met. Fornito, Corredato, Munito di checchessia per qualche 
operazione, e dicesi anche delle cose morali. * Pesce arinato, Nome volgare de’ crostacei. # 4r- 
mata mano, Armatamente, Con mano armata. * Armato in bianco, Armato d'arme bianca. * 4r- 
mato alla leggiera, Soldato che ha leggiera armatura. * sost. Gi armati, La gente armata. 


Armatore. s. m. Colui che fornisce la nave di quanto è necessario a viaggiare e per conto del 
quale si fa la navigazione, sia egli il proprietario od anche il conduttore delia nave. * Capitano 
dì nave armata per corseggiare. * la Naye stessa comandata dall’armatore. 


Armatura. s. f. Guernimento d’arme che si porta per difesa della persona. # Quella che è inte- 
ra, cioè che ha morione, cosciali, stincaleiti, e tutte le altre parti, e che può servire per corazza, 
e per altro. (Salvini, Son., IV}. * Tutto ciò che serve ad armare sia un esercito, come una for- 


Figura 4. Le opere di consultazione vanno composte con caratteri assai piccoli, 
per far posto nel più breve spazio al maggior testo possibile, 
Occorre però che il carattere sia leggibile facilmente 


Carlo chiamato dalla mamma corse su- 
bito lasciando aperto il robinetto; passò 
un'ora e più e l’acqua, dopo aver riem- 
pito il secchio e l’acquaio, si spargeva 


sul pavimento della cucina e penetrava 


Figura s. Al bambino che fa le sue prime letture bisogna presentare 
un carattere aperto, chiaro, Ie cui forme permettano al suo occhio poco esercitato 
la immediata interpretazione delle lettere 


Il rosso scuro e l'azzurro  - dominavano; 
ma trionfavai in aa bella adunata di dame il do 


colli, delle esa dle: mani, e e sul bianco l'oro delle 


onde, di tutti i toni dal 24, al 


Figura 6 


Un carattere indicato per volumi di letteratura leggera, nov velle, ecc. 


hanno messo già in evidenza i caratteri di- 
stintivi e non è il caso di ripeterli in questa 
occasione. Un’avvertenza al lettore mi pare 
però sempre opportuna dato che questo ar- 
tista orafo mi appare anzitutto come domi- 
nato da un’eccezionale sensibilità colorista. 


Figura 7 


Tipo di carattere generico adatto per libri di studio 








carattere ha una espressione propria ed un'adattabilità diver- 


sa: dal tipo minutissimo, ma ben leggibile, che può usarsi per 
un dizionario, una piccola enciclopedia o lavori del genere, al 
carattere grande, aperto, necessario per un sillabario; dal tipo 
comune, senza particolare espressione, ma facile a leggersi, 
che si può adoperare per libri di studio, al carattere classico 
che è il più adatto per volumi di letteratura amena, a quello 
bizzarro (sempre però leggibile) che può andar benissimo 
per un libro marinettiano, all’alfabeto di linea cinquecente- 
sca, appropriato per una tragedia come la «Francesca » di 
Gabriele d’ Annunzio o ad un libro di argomento trecentesco 
come l’' « Ultimo rifugio di Dante » del Ricci (figure De 
Oni o cai 

Le fonderie oggi producono caratteri di ogni genere e non 
c'é officina tipografica che non disponga di svatiatissimi tipi. 
Una illustrazione anche sommaria degli innumerevoli tipi 
di caratteri in uso per la stampa non si potrebbe fare senza 
diffondersi in spiegazioni tecniche di non facile esposizione. 
Ma questi tipi hanno caratteristiche diverse per le quali è 
possibile riunirli all'ingrosso, in pochi gruppi, limitando il 
discorso ai caratteri latini. 

Data la derivazione dei caratteri da stampa dalle forme dei 


caratteri della scrittura, due tipi fondamentali assumono ca- 
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Il verso, dirò con un'altra imagine, è un atto liturgico. 
& 8 


religione. | partigiani del verso libero si assomigliano 
nella mia mente a certi noti eretici, antichi e moderni, 
pietosamente affannati a sbucciar la sostanza della fede 


dalla formola del dogma, dall’abitudine del rito, per- 


Figura 8. Vi sono libri la cui natura non armonizzerebbe con alcun 
carattere normale, ecco il tipo a cui il tipografo potrebbe 
ricorrere in casi simili 


Io per mia colpa, e patte per mia sciagura, 
come ribello contra il principe, mio signore 
per elezione, come ingiurioso contra gli amici 
e conoscenti, e come ingiusto contra me stes, 
so (se contra sì medesimo si puo commet, 
tere ingiustizia) sono trattato; e sono scacciato 


Figura 9. Vi sono libri di uno stile così speciale da richiedere un carattere 
in perfetta armonia; per un lavoro di antica letteratura 
questo tipo sembra creato apposta 








ratteristiche specifiche a seconda del tipo di scrittura dal 


quale hanno origine: dalla scrittura tedesca o gotica, in mi- 
nuscolo; o dalla scrittura romana, o lapidaria, fatta di maiu- 
scole. Sono allungati e in prevalenza angolosi i tipi d'origine 
tedesca: rotondeggianti e CULVI quelli di derivazione romana. 
La grossezza poi del tratto in relazione alla grandezza fa ap- 
patire alcuni caratteri grassi e neri, altri magri e chiari, alcuni 
leggibili facilmente, altri meno. Anche la posizione spesso 
st altera; accanto ai caratteri diritti, cioò pertettamente verti- 
cali (che sono la maggioranza), vi sono tutte le pendenze 
immaginabili, in maggior numero quelle a destra (seguendo 
la comune pendenza della calligrafia), in numero minore 
quelle a sinistra. 

Da queste osservazioni si capisce quale infinita varietà di ca- 
ratteri © possibile ottenere dalla combinazione e dalla varia- 
zione di queste diverse caratteristiche, se si pensa che basta 
alterarne una sola, di una frazione impercettibile di millime- 
tro per cambiare aspetto, forma, chiarezza ed uso ad un ca- 
rattere: per cambiargli, insomma, fisionomia ed espressione; 
espressione che dipende dalla maggiore o minore armonia fra 
le diverse parti di ogni lettera. I 

VI sono perciò caratteri robusti, sani, forti o agili, aperti e 


leali o riservati; attraenti, sostenuti, fastosi e così via.... 
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Accade qualche volta che il lettore “sente” 


che non riesce a precisare; ciò non lo di- 
strae dalla lettura, è vero, ma lo disturba, lo 
molesta senza che ne conosca la ragione. 
Se il lettore in questi casi facesse osserva- 


Fonderia Nebiolo 


Figura 10. Un carattere « presuntuoso » 


Accade qualche volta che il lettore “sente” nel 
Libro che ha in mano uma dissonanza che non rie- 
sce a precisare; ciò non lo distrae dalla lettura, è 
vero, ma lo disturba, lo molesta senza che ne co- 
nosca la ragione. Se il lettore in questi casi facesse 
osservazione alla pagina che ha sott'occhio, al ca- 


Fonderia Nebiolo 


Figura 11. ....ed un carattere «tranquillo » 





Accade qualche Volta de il leffore «sente» nel 


Libro che ha IN Mano UNa difonanza de NON PIEECE 


a precisare; ciò non lo distrae dalla leffura, è Vero, 
ma lo disturba, lo molesta senza che ne conosca la 


ragione. Se il leffore in questi casi faceffe OSsere 


Fonderia Deberny-Peignot 


Figura 12. Un elegante « spensierato » 


Accade qualche volta che il lettore sente” nel 
Libro che ha in mano una dissonanza che non 
riesce a precisare; ciò non lo distrae dalla lettura, 
è vero, ma lo disturba, lo molesta senza che ne 
conosca la ragione. Se il lettore in questi casi fa- 


Fonderia Schelter e Giesecke 


Figura 13. ....ed un tipo rigido, « compassato » 


Vi sono in sostanza 1 caratteri belli e quelli brutti, 1 caratten 
presuntuosi, 1 tranquilli, gli spensierati, 1 compassati, i malin- 
conici, i pazzerelli (figure 10, 11, 12, 13, 14 € 15), ed insie- 


me la numerosa categoria dei caratteri che costituiscono las 


Accade qualche volta che il lettore “sente” nel Libro 
che ha in mano una dissonanza che non riesce a pre- 
cisare; ciò non lo distrae dalla lettura, è vero, ma lo! 
- disturba, lo molesta senza che ne conosca la ragione. — 
Se il lettore in questi casi facesse osservazione alla pa- 


gina che ha sott'occhio, al carattere col quale la pagina 


Figura 14. Un povero carattere « melanconico ». 


base di ogni officina, caratteri « classici » per eccellenza, co- 
me quelli che presento nelle figure 16,19, 101934 quali 
derivano quasi tutti da forme create dai nostri antichi mae- 
stri. In questi ultimi tempi poi le fonderie ci han dato altri 
alfabeti che non possono essere aggiunti a nessuna delle ca- 
tegorie già elencate e che io chiamo caratteri bizzarri; ed 1l 
lettore osservando la figura 20, che ne presenta qualcuno, 


a î | l 
comprenderà facilmente la ragione di questa mia qualifica. 
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Come non tutti i Libri possono avere, per ovvie ragioni, un 


identico formato, e come è necessario che la forma del ca- 
rattere non sia in contrasto con la natura dell’edizione, così 


la pagina per le sue dimensioni e per la sua espressione, ha 


Accade qualche volta che il lettore «sente è 


nel Libro che ha in mano una dissonanza che 
lettura, è vero, ma lo disturba, lo moléàta senza 
che ne conosca la ragione. Se il lettore in questi 


casi facesse osservazione alla pagina che ha 


Fonderia Deberny-Peiznot 


Figura 15. ....poco in accordo con questo tipo « pazzerello » 


particolari esigenze, a seconda del formato del Libro, del ca- 
rattere adoperato, della qualità del testo. 

Si dice da qualcuno: — Infine quando un Libro si legge, 
bastal — E si dice un errore. Da pagina a pagina l’effetto è 
diverso e la lettura può riuscire più o meno piacevole, più o 
meno faticosa, più o meno attraente. I 

Nessun lettore può sottrarsi all'influenza che esercita la pa- 


gina! Ad esempio, chi può sentirsi ben disposto a leggere 
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Mi par necessario ALLE VARE i giovani per mo- 
do, che insieme con la età crescano in dottrina e in 
scienza, nonmanco per l'altre umbità quali alle fami 
ghe danno 1 letterati, quanto per conservare questa 
nostra vetustissima e buona usanza. Seguasi nella 


famigha nostra, cutando che i giovani con opera e 


Fonderia Nebivio 


Figura 16. Carattere ricavato da una delle più belle opere manoscritte del 
nostro Rinascimento, e che conserva tutta la morbidezza 
del tratto di penna 


E voi, giovani, quanto fate, date molta opera agli stu- 
di delle lettere; siate assidui; piacciavi conoscere le 
cose passate e degne di memoria, giovivi compren- 
dere i buoni e utilissimi ticordi; gustate il nutrirvi lo 
ingegno di leggiadre SCIENZE, dilettivi ornarvi l’a- 


nimo di splendidissimi costumi; cercate nell'uso civile 
Fonderia Nebiolo 


Figura 17. Carattere romano primitivo che riproduce un alfabeto inciso e fuso 
sulla fine del Quattrocento; le lettere hanno la elegante irregolarità 
delle stampe di quel tempo 





Non aveva dato tanta molestia ai Veneziani la guer- 
ra dei T'urchi, quanta molestia e detrimento lor det- 
te l'essere stato INTERCETTO dal Portogallo il 
commercio delle spezierie, le quali i mercanti e i 
legni loro conducendo da Alessandria, città nobilis- 
sima, a Venezia, spargevano con grandissimo gua- 





Fonderia Nebiolo 


Figura 18. Carattere romano, ingentilito, impropriamente chiamato «elzeviro », 
riferendosi ai celebri tipografi Elzevir, a cui non spetta però altro 
merito che quello di averne fatto costantemente uso 


La scodella della MINESTRA che non sarà mai 
eccessivamente riempita, non si deve rialzar da unlato 
con una mano per poter raccogliere con il cucchiaio 
sino all'ultima goccia di brodo; se ne prenderà sino a 
quando il cucchiaio ne può raccogliere, senza far fare 


una ginnastica alla scodella. Bisognerà ricordare che 


Fonderia Nebiolo 


Figura 19. Carattere d’ ispirazione bodoniana. G. B. Bodoni, grande tipografo 
che sino al 1813 visse ed operò in Parma, affinando È precedenti 
creò questo tipo a forte contrasto di chiaroscuro 


Accade qualche volla<cheilleHere «sente» 
mel Libro <he ha in mano una dissoenanza 
she non riesse a precisare; <iò non lo di- 
strae dalla lettura, è vero, ma le disturba, 
lo molesta senza she me <onessa la ragione, 


Fonderia Schriftguss A. G. vorm. Brilder Butter 


Accade qualche volta che il lettore «sente: nel Libro 
che ha in mano una dissonanza che non riesce a 
precisare; ciò non lo distrae dalla lettura, è vero, 
ma lo disturba, lo molesta senza che ne conosca 
la ragione. Se il lettore in questi casi facesse osser- 


Fonderia Schrifiguss A, G. vorm, Brider Butter 


Accade qualche volta che i 
lettore ,,sentef° nel Libro che 
ha in mano una dissonanza 
che non riesce a precisare; 
ciò non lo distrae dalla let. 


Fonderia Schelter e Giesecke 


Figura 20. Si vedono qualche volta degli alfabeti artisticamente interessanti nei vali 
a 5 g 
però la fantasia dell’artista disegnatore di caratteri non ha tenuto 
in dovuto conto le esigenze del lettore 











consecutivamente qualche centinaio di pagine chiuse, ser- 


-_ 
Le 


rate, senz'atia, ostili, direi, anche se il soggetto sia piace- 
vole ed attraente? Ecco perché tante volte accade che pur es- 
sendo interessati alla lettura di un bel lavoro, chiudiamo il 
Libro per la stanchezza ch’esso ci procura! Ma qual'è l’edi- 
tore — perchè certamente in questo caso la responsabilità è 
tutta sua — che si preoccupa di cose simili? Il lavoro deve 
essere contenuto in quel determinato numero di pagine e 
poco importa se ciò è ottenuto a tutto danno della leggibi- 
lità del Libro. Confronti il lettore la pagina riprodotta nella 
figura 21 con quella che presento nella figura 22; credo che 
egli noterà subito la differenza tra le due composizioni; dura 
e faticosa la prima, attraente e simpatica la seconda. 

E, si noti, che mentre la prima, così ostica e così pesante, è 
tolta da un noto romanzo italiano, quella della figura 22 
è una pagina presa da un volume di studio. 

Ciò vuol dire che in questo caso il tipografo ha avuta mano 
libera e quando ciò avviene l’artista riesce, pur non facendo 
opera in contrasto con la natura del lavoro, a rendere piace- 
vole ed interessante anche la pagina di un Libro di natura 
tutt'altro che dilettevole. 

Qualcuno però sostiene che certe materie debbono necessa- 


riamente avere delle pagine « forti» e che mal si presta un 
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fortinato non avesse provocsto il loro riconoscimento. Ma è pro- 
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Or.. conosciuta la verità, le apnunzia chi agli sia, © fa per sb- 
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nuova vita sanbficata digli affetti domestici; ma improvvisamente 





Figura DI, 


Una pagina che riposa ed attrae; è tolta da un volume di studio, ma è assai più «invitante» 


di quella che vediamo nella figura precedente 
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Figura 23 
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aspetto troppo chiaro ad un Libro, ad esempio, di filosofia; 


mi pare un concetto errato; non dirò che il tipografo debba 
dare un aspetto frivolo ad una materia scientifica, affermo 
che qualunque materia deve esser presentata al lettore in 
forma grafica tale da renderne facile e non penosa la lettura. 
Non sono dell'opinione di quel mio carissimo amico, il quale 
affermava che certe pagine da me proposte distraevano il let- 
tore: — Lo studioso deve avere la sua attenzione incatenata, 
non soltanto dal valore della materia, ma anche per necessità 
visive; deve sentitsi obbligato a seguire con continua atten- 
zione il testo che legge, e niente è più adatto allo scopo di 
una stampa fitta, compatta, nera! Belle, sì, le tue pagine, ma 
distraggono troppo, credilo! — Non è questa la mia Opi- 
nione; ritengo che la stampa debba essere, sì, il mezzo di dif- 
fusione più pratico c più celere, ma sono convinto che questa 
sua funzione essa deve esercitarla tenendo sempre presente le 
esigenze visive dello studioso e del lettore: io non credo af- 
fatto perciò che un trattato d'ingegneria sia più efficace se 
composto con pagine nere, compatte, durissime come spesso 
capita di vedere, invece che con delle pagine chiare e lumi- 
nose, come non credo opportuno — per citare un altro caso 
— che 1 libri di preghiere debbano essere (salvo poche ecce- 


zioni) quelle povere cose che tutti conosciamo. 
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Vi sono, è vero, Libri ai quali e difficile cambiare aspetto; 
Libri che si direbbero condannati ad avere pagine « difficili » 
come quella della figura 23; e per i quali, pur troppo, data 
la natura del testo, poco c'è da fare; ma è anche vero che son 
pagine destinate a letture poco frequenti e rese necessarie da 
ragioni di studio. 

Quando invece il tipografo deve formare una pagina per un 
volume di novelle o per un romanzo, per un genere cioè che 
permette delle pagine leggere, brevi ed ariose del genere di 
quella illustrata con la figura 24, ed invece ci regala una com- 
posizione chiusa, coriacea e imbronciata (figura 25), si può 
esser certi che da quell’officina o dal cervello di quell’editore 


difficilmente nasceranno dei bei libri. 


Le espressioni che il tipograto artista può dare alla pagina 
sono svariate e numerosissime; direi che ogni Libro può 
averne una propria, ed anche il profano sente l'influenza di 
tali cure; davanti ad una pagina mal costruita, se proprio 
non siete spinti a farlo da ragioni particolari non vi mettete 
certo a leggere; osservi il lettore la riproduzione che dò con 
la figura 26: è una pagina apatica e disgraziata per la scelta 
del carattere disadatto, che non vi attrae anche se il soggetto 


vee ; È 
è piacevole: è una pagina che non vi sorride, che vi guarda 


Pagina 50 * 
















n li Hu. di un mori onde 
pebra abbassafa = 0 
arrinne; i canali s: 


£ 
È 
E. 
È 
È 


Re; 


mensa e quizzo ne sail col ii 
cielo fiammeggiante vi si spec dentro, 
segui in momento lo spetta, i dilat, 
abbell lipa agli iocchi miei, e prendeva | tutte le 200 - 

_ renze ideali e quasi impossibili i diunsogno. | 
 —»—»—.’ Volete crederlo? lo cascai in ginocchio come .. 
i a sul Li sali pra Lai unico ant 





IRR 0 


+ wu sad a me: "ala buono € e por Iddio che 
è nella natura, padre di tutti e per od 
fidorai, piansi, pregai; e debbo pure confessare. Si 

che l'animo mio, sconvolio poscia dalle maggiori - 

| tempeste, si rifugiò spesso nella memoria 1; 

— lesca di quel momento peri riavere un i bar 
‘Speranza. - - 

_ No, quella non f al ora & (dl del l'atto 
di fede insegnatomi dal pievano a tirate d'orecchi; 

- fu uno slancio nuovo spontaneo vigoroso di una. 1° 

. nuova fede che dormiva quieta nel mio cuore è sf 

. pra di A a Il'invito malerno: della 









lume 








Figura 26 
Una povera pagina sgraziata e disadorna; vera esercitazione da tipografo 
dilettante o di provincia 
















«7. li Gadîn, a ice dell'alberzo D anche ui ospiti e: 
specialmente an signore inglese, del quale mi spiace di non 
sapere il neme, per le benefiche cure di eni furono cortesi 
la nostra guida. Ne aveva bisogno £ le meritava; come ine 
i rita chi iv finisca con una parola, che esprima in qualche si: 
modo tutta la soddisfazione e del professore | Grasselliemia 
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alla discesa, gi a hanno subito © com DE che noi non 


Figura 27 


Una pagina che non affatica; la pagina sorridente, qualunque sia il tema 


del volume 








fredda fredda, senza espressione, direi quasi melanconica- 


mente. Invece se aprendo un Libro trovate una COMposi- 
zione simpatica, aperta, piena di luce (figura 27), la vostra at- 
tenzione è stimolata e anche ammesso che la natura del Li- 
bro non abbia interesse per voi, finite col leggerne qualche 
riga o qualche brano. 

Ma se un tipograto comune può rendere difficile la lettura 
anche del lavoro più piacevole, immaginate che cosa avviene 
quando il tipografo manca persino del più elementare accor- 
gimento. În questo caso egli può riuscite a stancare il più 
attento lettore, anche dopo poche righe. La figura 28 illu- 
stra un esempio assai particolare: una pagina « mattone » 
come 10 la chiamo; esaminatela bene, e ditemi se è possibile 
continuare a lungo, senza fatica, la lettura di un Libro così 
composto. Eppure la pagina non è nè brutta nè sproporzio- 
nata; è mal disposta sulla carta ma la composizione sarebbe 
passabile; la difficoltà della lettura dipende dal fatto che si è 
usato un carattere troppo piccolo in confronto alla larghezza 
delle righe, e dopo un po che voi leggete l’occhio si perde, 
si stanca, sino a che giunti al centro della pagina bisogna fare 
un vero sforzo per seguire la riga che si sta leggendo. Per- 
ché una delle leggi fondamentali che regolano l'estetica ti- 


pografica è quella della proporzione più armonica tra la gran- 
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Figura 28. Un complesso errore tipografico: carattere troppo piccolo in confronto alla 
larghezza delle righe, spazio fra le righe (interlineatura) non adatto; 
la vera pagina « mattone » 
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e la interlineatura appare più adatta 


Figura 29. Con un nonnulla la pagina «mattone » ha preso un aspetto diverso; divisa în 
due colonne la massa della pagina, il carattere non stanca più, 


dezza del carattere e la lunghezza della riga: se, ad esem- 
pio, la pagina di cui parliamo, pur essendo composta nell'i- 
dentico carattere, pur essendo mantenuta nelle sue attuali 
proporzioni, fosse divisa in due colonne, voi leggereste as- 
sai meglio; la figura 29 dà appunto lo stesso testo della pa- 
gina precedente, ma diviso su due colonne e diversamente 
applicato sulla carta. Il lettore confronti le pagine e vedrà che 
Il testo così spezzato riesce di più facile lettura. 

Ma l'abilità del tipografo non è messa a prova soltanto dalla 
scelta del carattere, dalle proporzioni e dalla posizione della 
pagina stessa sulla carta; ben altre e diverse difficoltà egli 
ha da superare, quando si tratta di dar forma al frontespizio 
del Libro ed alle altre pagine che, poste in principio del vo- 
lume, ne costituiscono, si può dire, la presentazione grafica. 
Sovente la composizione delle tre o quattro righe con le 
quali l'autore dedica il Libro a una persona o ad un ente o 
ad una città rappresentano un problema di difficile soluzio- 
ne; In Tipografia infatti una delle cose più atdue è quella di 
riuscire ad occupare armonicamente, con tre 0 quattro righe 
soltanto, una pagina, e questo perché il bianco, cioè la parte 
della carta non coperta dalla stampa, ha un influenza gran- 
dissima sul risultato estetico di una composizione; perciò 


quando un tipografo ha da costruire una pagina e non può 
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valersi che di tre 6 quattro righe, deve essere molto sicuto di 


sè se riesce a superare la difficoltà alla prima, legato com'è 
non soltanto dalle esigenze di quelle poche righe, ma dal- 
l'obbligo di armonizzarle con il frontespizio e con l’interno 
del Libro; in particolar modo con la pagina del frontespizio, 
la quale, neppure a farlo apposta, spesso ha un testo ecces- 
sivo, il che crea delle difficoltà in contrasto con quelle che si 
incontrano nella costruzione della pagina di dedica. Accade 
quindi sovente di dover fare e rifare diverse volte le compo- 
sizioni di queste pagine prima di raggiungere un risultato se 
non ottimo per lo meno passabile. Dirò, come esempio, che 
la composizione del frontespizio di questo volume ha ri- 
chiesto replicati rifacimenti, ed io per il primo ammetto di 
non essere riuscito 2 conseguire un effetto soddisfacente. 

In che consistono queste difficoltà? Prima di tutto nella ne- 
cessità di ottenere quei contrasti di forza, senza dei quali la 
composizione riuscirebbe monotona e non armoniosa: in se- 
condo luogo nell’obbligo di riuscire a ciò senza alterare la 
importanza delle diverse parti del testo che è sempre un te- 
sto obbligato e con diversi valori. Perchè il lettore possa 
farsi un concetto, anche relativo, delle difficoltà di cui parlo, 
è necessario sapere che il tipografo lavora con alfabeti rigidi, 


di dimensioni inalterabili: ogni tipo di carattere, è vero, 
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viene fuso in diverse grandezze, ma la loro graduazione non 
rende più facile il lavoro; quando il tipografo ha, ad esem- 
pio, un titolo fisso, « Come nasce un Libro », una larghezza 
di riga determinata, ed un tipo di carattere precisato, c'è poco 
da scegliere; nel caso attuale (fermandomi sulla figa princi- 


pale) il carattere che dovevo adoperare aveva la seguente scala: 


1) COME NASCE UN LIBRO 
2 COME NASCE UN LIBRO 


» COME NASCE UN LIBRO 
COME NASCE UN 


COME NASCE 


Per contenere il titolo tutto in una riga avrei dovuto ado- 
perare un carattere troppo piccolo (il numero Dì il che era 
da escludere, perché nel frontespizio vi erano, oltre al titolo, 
altre diciture da comporre in gradazioni diverse per ottenere 
il necessario contrasto, e dovevo quindi distaccarmi dai ca- 
ratteri più piccoli per potermi poi giovare di questi nel rima- 


nente della pagina; passando al quarto carattere la dicitura 
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non entrava nella larghezza della riga, ed allora ho dovuto 


spezzare il titolo in due parti, ricotrendo poi a delle altera- 
zioni nei bianchi fra le lettere per ottenere due righe di lar- 
ghezza diversa. Ripeto, son ben lungi dal credere che il fron- 
tespizio di questo libro sia una cosa ben riuscita, sebbene ab- 
bia rifatto la pagina almeno tre volte di sana pianta. 

Per superare senza fatica le difficoltà a cui ho brevemente 
accennato vi sono due mezzi: prima di tutto quello di accon- 
tentarsi di ciò che risulta alla prima o di adoperare caratteri 
di tipo diverso, in modo da utilizzare alfabeti di struttura più 
stretta o più larga, più forte o meno forte, a seconda dei casi, 
e si fanno allora delle composizioni così birbone da fare arric- 
ciare il naso anche al più insensibile degli editori; dopo que- 
sto metodo ce n'è un altro, di ricotrete cioè a qualche ni 
piego, ma quasi sempre ciò nuoce all'equilibrio ed all’este- 
tica della composizione. Inutile che io dia degli esempi otte- 
nuti col primo mezzo, basta visitare una bottega di libraio 
ed aprire una diccina di volumi; si è certi di trovare la prova 
di quello che scrivo; dò invece qualche passabile composi- 
zione eseguita con poca fatica (figure 30, Jug 9pie(?3). 
Debbo aggiungere però che anche in questo caso occorre 
un certo senso di equilibrio ed una provata sensibilità orafica 


e malgrado ciò non sempre l’effetto si ottiene alla prima. 
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Figura 30 


Composizione facile; trovato il carattere per la dicitura base (in questo caso la 
seconda e terza linea) il rimanente della pagina non presenta difficoltà di sorta 
per la disposizione adottata; ma l’insieme risulta troppo pesante, poco elegante 
e manca di equilibrio. È una composizione che se anche a prima 
vista non dispiace finisce poi a stancare per la sua 


durezza e per le sue proporzioni 


troppo marcate 








RAFFAELLO BERFIERI 


COME NASCE 
UN LIBRO 


CON CENTOVENTISETTE FIGURE 


MILANO MCMXXXI 


COI TIPI DELL’ISTITUTO 
BERTIERI NELL'ANNO NONO 
DELL'ERA FASCISTA 


Figura 3I 


Per contenere il titolo in una sola linea si è dovuto usare un carattere troppo 
piccolo; perciò tutte le altre linee, specialmente quelle subito sotto al titolo, in 
proporzione ad esso appaiono un po’ troppo forti; d’altra parte ricorrendo a ca- 
ratteri più piccoli la pagina perderebbe ogni consistenza già insuf- 
ficiente del resto anche con la composizione così 


fatta che risulta povera, vuota 


e slegata 








RAFFAELLO BERTIERI 


COME NASCE UN LIBRO 


CON CENTOVENTISETTE 
FIGURE 


COI TEPF DELE ISTEFUFLOSBERTERRI 


IN MILANO 


Figura 32 


Composizione inespressiva e poco elegante; l'insieme della pagina appare duro 
per il modo col quale è diviso il titolo contenuto in due lince uguali; come la 
composizione precedente anche questa non è bene amalgamata 
ed ha come spiccata caratteristica dei contrasti troppo 


forti che tolgono ogni finezza alla pagina, 


tozza e non omogenea 








RAFFAFELLEO BERTIERI 


COME NASCE 
UN LIBRO 


CON 127 FIGURE 


COI TIPI DELL’ISTITUTO BERTIERI 


IN MILANO 


Figura 33 


Mantenendo gli stessi caratteri della composizione precedente in questa si è ab- 
bandonato il maiuscolo per il titolo, ma ciò non ostante manca il voluto equi- 
librio nè si è raggiunto un giusto tono di colore; si è forse guadagnato 
un po’ in leggerezza, a tutto scapito però della linea 
generale; la composizione appare poi slegata 


ancor più di quanto non apparisse 


nell’esempio precedente 








RpfelF. AE OR TT] FR J 


Come TlAScCEe 


un Libro 


CON CENTOVENTISETTE 
FIGURE 


COI TIPI DELL’ISTITUTO BERTIERI 


IN MILANO 


Ho parlato finora degli clementi principali di bellezza che 
sono indispensabili perchè un Libro, compiuto che sia, possa 
dirsi un Libro ben nato; ma dopo siffatti elementi estetici 
da studiare e rispettare, quanti altri ostacoli vi sono da su- 
perare, c da quanti pericoli occorre salvare la purezza € la 
bellezza del Libro! 

Primo fra tutti questi pericoli, e il più insidioso, e il più te- 
mibile, perché costantemente pronto, è l'errore, che può di- 
pendere da varie e ben distinte cause. 

Le piccole lettere tipografiche, raccolte a migliaia nelle ap- 
posite casse (figura 34), pur essendo fragilissime e minute, 
sono spesso retrattarie ai desideri ed alle cute del tipografo; 
spesso, nonostante la loro fragilità, esse così piccole, così 
deboli e sottili, vincono la più vigile attenzione del com- 
positore 0, se non la vincono, causano preoccupazioni Oravi 
e costringono il tipografo ad una lotta continua ed accanita 
contro il « refuso ». 

Il retuso! Ecco il nemico più insidioso, più accanito, più im- 
placabile dello stampatore! 

Che cos'è il refuso? In gergo tipografico, refuso vuol dire 
una lettera che occupa il posto di un'altra. Sfuggita dalle 


mani dell'operato che la destinava al suo cassetto, oppure 


passata da un compartimento all’altro, quando la cassa è 
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troppo colma, la lettera ribelle rimane nel posto non suo 
finché le dita inconsapevoli del compositore non vanno a 
prenderla ed esce allora dal suo nascondiglio per usurpare il 


posto di un’altra; così un’«o » può prendere il posto di 





Figura 34. La « cassa » tipografica che contiene l’intero alfabeto di un carattere. 
Nella parte alta, stanno le lettere maiuscole ed altri segni; la parte inferiore contiene le lettere 
minuscole che, a seconda del loro maggiore o minore uso, occupano 
compartimenti più o meno grandi 


un «e», un «a» quello di un «g», di un «c» e via dicendo. 
Son certo che molti tra coloro che mi leggono crederanno 
facile scoprire un errore di composizione od un refuso; e alla 
prima, infatti, tutti si penserebbe così; ma purtroppo in pra- 
tica la cosa è diversa. Scoprire un refuso è sempre difficile; 
anche l’occhio più esercitato spesso non riesce a scovarlo. 
Perciò la correzione delle bozze (si chiamano «bozze » le 


prove del lavoro fatto dal compositore che si stampano prov- 
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nonostante tutte le cure, l'errore, il più delle volte, 
quando si crede di averlo afferrato vi sfugge e restate 
con un palmo di naso; dopo vi rodete per non esser 
riusciti a seguarlo, ma ormai è passato. 

L’assoluta e perfetta correzione d’un testo è cosa che 
si può ottenere molto dIfficilmente; nessun tipografo 
può giurare di aver stampato libri senza errori. 

Il curioso è che quando un errore è notato vi sembra 
impossibile che potessse sfuggire: è un poco come le 
figurine nascoste in un cespuglio, o in un grembiule 
o in un viluppo di segni; quando vi si dice «cercate 
l'uccellino» avete un bel voltare il disegno, l’uccelli- 
lino non si fa vedere, poi, a un tratto, appare e allora 
vi sembra che tutti, a prima vista, debbano vederlo. 
Quanti danni provocareno certi errori divennti poi 
celebri; errori che ebbero, si può dire, dei successil! 
Qualche volta l’errrore è causato dalla sollecitudine 
colla quale il tipografo deve abbaudonare al pubblico 
la sua ercatura; altre volte dalle troppe correzioni alle 
quali la composizione è stata sottoposta dall'autore, 


Figura 35. Gruppo di righe nelle quali sono undici errori comunissimi; 
il lettore provi a scorrerle e si accorgerà che non è facile rilevarli tutti quanti 
alla prima lettura 





visoriamente al torchio, allo scopo di farne la prima lettura 


per « purgare » la composizione dagli eventuali errori ma- 
teriali dell’operaio), è funzione delicatissima e nello stesso 
tempo difficile. Tanto è vero questo che refusi ed errori si 
trovano in ogni epoca, anche in libri stampati con grandis- 
sima cura, e che nessun tipografo può sicuramente affer- 
mare che nei libri usciti dalla sua officina non esistano errori. 
Per formarsi un concetto anche relativo della difficoltà di rin- 
tracciare certi errori, ed in particolar modo i refusi invito il 
lettore a leggere le linee che costituiscono la figura goa 
convincerà facilmente della esattezza delle mie parole. 

Il refuso ha una storia, ogni capitolo della quale è ricco di 
aneddoti e di fatti; come documentazione ricorderà qui un 
caso recente assai caratteristico che dice, meglio di ogni pa- 
rola, la difficoltà di scovare gli errori nelle cOMposizioni ti- 
pografiche. 

Uno scrittore trattando di Tipografia in un quotidiano, int- 
ziava il suo articolo affermando che fra le tante contrarietà 
che un autore deve superare, vi è quella della lotta col 
« proto »; dopo poco più di una colonna l’articolo terminava 
in questo modo: « Come se ciò non bastasse, ripeto, vi sono 
pot tutte le altre difficoltà che ben conosce chi deve affron- 


tare la linotype dei quotidiani, oltre il malumore del prete 
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che fin dal principio di questo mio articolo avrà agorottate 
le ciglia. » 
Non pare una burletta che il « proto » diventi « prete » da 
una colonna all’altra, e proprio quando SI parla di lui? 
E che dire di un osceno refuso che oltraggia, alla pagina 
596, il Libro di un Grande, stampato in Milano nel 1924î 
Refuso atroce, che si stenta ad ammettere, pur vivendo in 
officina da tanti anni, e pur conoscendo perciò tutte le bric- 
| conate di cui può esser capace una lettera ribelle. 
Tutte le bricconate e, aggiungo, tutte le conseguenze an- 
che gravissime che possono essere causate da un refuso; ne 
seppe qualcosa, delle conseguenze, quel povero redattore 
di un noto giornale tedesco, che or sono pochi mesi fu 
ridotto in fin di vita dalle legnate, per essergli passato un re- 
fuso nelle cifre che indicavano la quotazione dello « zloty » 
in confronto del marco! 
Poiché ho ricordato il proto, non mi pare superfluo dire due 
parole su questo personaggio di cui spesso Sì parla, eppure 
così indefinito che pochi, anche tra coloro che frequentano 
le officine tipografiche, saprebbero dirvi con precisione chi 
egli sia veramente, e quali siano le sue mansioni. 
Il proto è un po’ la testa di turco della Tipografia; uno scrit- 


tore che chiede al tipografo qualche cosa di speciale nella 
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composizione del suo lavoro si rivolee al proto...: « racco- 


mando al PLOtO:: €0C:; ECG chiunque SI presenti nei no- 
stri uffici per qualche schiarimento, notizia, trattativa, se 
non vuol parlare col proprietario chiede.... « del proto »; 
quando c'è da rammaricarsi per qualche cosa, oppure c'è un 
errore da giustificare, od una brutta figura da fare.... si tira 
fuori il proto!!! Povero personaggio anonimo accusato delle 
colpe più inverosimili a cui, con la ormai classica frase « colpa 
del proto.... », si addossa la responsabilità di cose ed atti ai 
quali egli non ha neppur lontanamente partecipato. 

Volete un esempio tipico delle cose strane che un proto 
puo commettere senza saperlo? Or non è molto un gior- 
nale di provincia dava ai suoi lettori questa curiosa notizia: 
«Teri il proto ci fece dire che il senatore Luigi Gardenghi È 
nato a Ferrara, mentre l’egregio uomo si chiama Gio- 
vanni ed è nato a Udine. » Storico! 

Ma che cos'è dunque il proto? 

Proto, in una officina tipografica, è il capo sezione: c'è il 
proto dei compositori, c'è il proto degli addetti alle mac- 
chine, c'è il proto dei legatori. In realtà però l'unico di que- 
sti personaggi che ha conservato il nome di proto è il capo 
dei compositori; gli altri si distinguono oramai col nome di 


CApoO sezione O Capo FEparrto. 
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Ora in Tipografia la consuetudine vuole che quando c'è da 
fare un elogio per un lavoro ben eseguito si deve parlare di 
« maestranza », mentre quando c’è una cattiva figura da fa- 
re, o da dir male di qualcuno, ci si deve sfogare sempre col 
proto! 

Ma torniamo agli errori. 

À proposito della scoperta degli errori fu fatta una volta una 
curiosa esperienza. Si distribui la bozza di una pagina ad un 
gruppo di persone, invitandole a correggerla. Ognuno ricon- 
segnò poi la bozza riveduta e corretta. Orbene, nemmen due 
tetzi dei concofrenti eran riusciti a segnalare tutti gli errori! 
E la difficoltà di correggere esattamente le bozze non è dit- 
ficoltà di oggi; Vi furono antichi maestri che usarono espor- 
re fuori delle loro botteghe le bozze delle pagine che essi 
dovevano mettere nei loro totchi, invitando i passanti a leg- 
gerle e ad additare gli eventuali errori, promettendo agli 
scopritori un premio. È si dice che un poeta, Carlo Ales- 
sandro Guidi, morisse di crepacuore per aver scopetto, strada 
facendo, un errore in un volume che egli s1 recava ad offrire 
in dono a papa Clemente XII. 

Data la produzione odierna è facile pensare che se questo 
caso doloroso dovesse ripetersi OggI, non ci sarebbe officina 


tipografica senza il suo bravo morto settimanale! 
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Al refuso fanno buona compagnia altri nemici del Libro, 


ad esempio il « malinteso », che in Tipografia è un pericolo 
più insidioso ancora del refuso. 

Il malinteso proviene dal manoscritto: è l’errore del compo- 
sitore che leggendo, legge una parola diversa da quella che 
e scritta. Vi sono dei malintesi cutiosissimi che si ripetono 
con una strana frequenza. Ad esempio: appena appena una 
calligrafia e poco leggibile, voi potete esser certi che ab- 
bracciare diventa abborracciare, che scenico diventa 
tecnico, che assenso diventa assenza, che oscuto di- 
venta osceno, unico diventa cinico, come civismo di- 
venta cinismo. È potrei continuare per un pezzol... 

Il curioso si è che il malinteso, anche quando e assoluta- 
mente enorme, anche quando cambia il senso di un periodo, 
è più facile a sfuggire del refuso; a me personalmente è ca- 
pitato di salvare all'ultimo momento la stampa di un Opu- 
scolo, il quale conteneva un atroce malinteso: un « potente 
fattore di civiltà » era divenuto un «fetente fattore di ci- 
viltà »; nonostante la sua enormità era sfuggito all'autore e 
al revisore. 

Ma nel campo dei malintesi ve ne sono alcuni divenuti ce- 
lebri; ce ne sono poi dei curiosissimi, come quello che ho 


letto recentemente in una circolare mortuaria, con la quale 
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si annunciava che il signor Luigi Carluccini, ingegnere 
virile, era morto; si capisce che il povero signof Carluccini 
sarà stato un ingegnere civile, e si può immaginare se la 
famiglia avrà messo attenzione a rileggere le poche righe 
della partecipazione; eppure essa andò in Siro così. 

Tra alcuni tipografi milanesi — ad esempio — è ancor vivo 
il ricordo di un titolo d’un articolo nel quale una innocente 
e delicata lettera autografa eta diventata, nientemeno, che 
una lettera antropofaga, ed è recente il «programma 
ridicolo » di Mac Donald, pubblicato in un notissimo quo- 
tidiano milanese, in luogo del programma radicale di Mac 
Donald. 

Fnormità, siamo d'accordo, ma enormità che sfuggono. È 
la pratica di officina insegna, purtroppo, come sia difficile 
sfuggire all’insidia di certi errori. 

Errori che dipendono da molteplici ragioni, e che sfuggono 
poi per un insieme di circostanze, a spiegar le quali sarebbero 
necessarie troppe parole; di circostanze che si comprendono 
e si temono soltanto vivendo in officina. 

Prima ragione di molti errori è la distrazione di chi esegue 
il lavoro. Il compositore distratto è capace di tutto; è capace, 
con un originale dattilogratato, di compotre diecine e die- 


cine di righe senza che ve ne sia una buona (figura 36); è 
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Figura 36 
Composizione eseguita da un operaio disattento che non ostante l'originale dattilografato 


non ha composto una riga senza errori 


capace di inventare le parole più assurde: è capace di com- 
porre le cose più inverosimili; è capace ad esempio (in un 
catalogo di lavori in ferro battuto) di trasformare « due porta 
candele per scrittoto » in «due pasti crudeli per scrit- 
tolo », è capace di dirci che il signor Lorenzi « vende delle 
sveglie luminose di incontestabile utilità poetica»; è ca- 
pace di comunicarvi che in una classica festività persiana 
«giungevano dalle foreste lontane i magnati seguiti dagli 
schiavi e dalla turba del popolo furfante »; è capace di 
comporre, in un lavoro della Società Dantesca, che «il 
signor Tarditi ha scritto una magnifica dissertazione sul 
cotone dantesco », ed è capace di qualcosa di più curioso an- 
corta, per quanto possa sembrare inverosimile: è capace, nel 
terzo atto dell’« Aida », di far dire ad un personaggio che 
«flauti di sangue scorrono sulle città dei vinti ».. 

E mi par che basti! 

Ma se le distrazioni del compositore per quanto pericolose, 
da un certo punto di vista sono comprensibili, se non scu- 
sabili, che dire delle distrazioni dell’autore che corregge 
senza vedere? E pure anche questo accade in Tipografia, = 
spessissimo! L'autore rilegge con tale preoccupazione per la 
parte spirituale del suo lavoro che spesso autorizza la stampa 


del Libro con degli errori madornali, che egli non ha notati 
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e perciò non ha corretti. Or non è molto in un giornale di 


Napoli un personaggio di una novella si esprimeva così: 
«.... t1 giuro che presto morrò congelato come un vecchio 
cavallo americano in iscatola a fette ». ed è capitato ad un 
noto novelliere italiano di far morire in una pozza di sangue 
un personaggio che giaceva cadavere dieci pagine avanti, e 
di scrivere che durante una spedizione cinematografica nel- 
l'Africa orientale, uno degli operatori «fu ucciso da un 
leone mentre tentava di fotografarlo e moriva sci giorni 
dopo». 
Se la scoperta degli errori non fosse difficile, come si SIUSti- 
ficherebbero questi e tanti altri casi che potrebbero, volendo, 
dar materia per un volume di buona mole, anche limitandosi 
a libri di pura letteratura? Ad esempio, vi è un'edizione di 
un capolavoro della letteratura nostra in cui a pagina 350 
st legge che il sarto il quale aveva accolto Lucia ha « due 
bimbetti e una fanciulla»: nemmeno a farlo apposta, a 
pagina 430, lo stesso sarto ha cambiato la costituzione della 
sua famiglia, perchè egli non ha più due bambini e una fan- 
ciulla, ma «un bambino e due ragazze». 
E in un'edizione notissima, l'amante di « Antonio Fosca- 
rin», Teresa, vede dall’autore stesso (?) cambiato il suo 


nome in quello di « Troia »! 
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Al fiorire, se così può dirsi, degli errori, contribuiscono in 
oran parte i manoscritti. Sembra che certi scrittori provino 
piacere a rendere incomprensibile persino a loto stessi la pro- 
pria calligrafia; nella mia carriera di tipografo più e più volte 
mi è capitato di dover sottoporre a certi autori (c potrel citare 
dei grandi nomi) alcune parole incomprensibili incontrate nei 
loto manoscritti e di averli veduti imbarazzatissimi nel deci- 
frarle, al punto di preferire spesso di rifare completamente 
intere proposizioni, o addirittura dei periodi, piuttosto che 
perdere Il tempo a indovinare che cosa avevano scritto! 

Per chi vive lontano dalle nostre officine queste che narro 
possono sembrare eccezioni, invece oli autori che non capi- 
scono sè stessi sono tutt'altro che rari. Il curioso è che qual- 
che volta lo scrittore si arrabbia e si accanisce più di quanto 
non faccia il tipografo. Al tempo in cui ero proto, un celebre 
Igienista italiano mi tenne nel suo studio un'intera serata, 
perchè s era incaponito di chiarire tutti 1 punti oscuri che gli 
avevo sottoposti; per me fu una serata piacevolissima, anche 
per la grande bontà del celebre scrittore, ma non ostante la 
sua pazienza vi fu un momento in cui l'illustre uomo si 
arrabbiò seriamente, quando cioè fra tutti e due non si riu- 
sciva ad interpretare una parola che con un solo vocabolo, 


«tuffi», il quale entrava nel periodo come 1 cavoli a merenda! 
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Ma perchè il lettore possa farsi un concetto esatto delle dit- 
ficoltà che deve superare il tipografo in questa materia, e cioè 
nella interpretazione dei manoscritti, credo che niente valga 
più di qualche esempio; ne dò uno con la figura 3 

Nel caso illustrato non è esatto però parlare di pessima calli- 
orafia. Qui abbiamo un « originale » complicato, arruffato, 
di difficile interpretazione, ma la calligrafia non è poi brutta 
al punto di rappresentare di per sè stessa una difficoltà. Il 
nostro autore scrive, è vero, con una pendenza un po esa- 
gerata € le sue lettere sono troppo aderenti tra loro, ma 
dopo un po di tempo l’occhio esercitato del compositore 
afferra a volo le parole; ciò che ingarbuglia in questo caso 
l'originale sono le correzioni, le modificazioni, le aggiunte, 
le quali son tante e così notevoli da lasciare ben poco del 
primo testo scritto. 

Vedendo un manoscritto di questo genere si potrebbe cre- 
dere che l’autore, dopo avere così bistrattato le sue cartelle, 
lascerà in pace le bozze; nemmeno per sogno; quasi sem- 
pre accade il contrario e le correzioni superano 1 pentimenti 
e le modifiche a cui fu sottoposto il manoscritto. Di solito 
quando uno scrittore manda un originale di questo genere 
il tipografo si sente agghiacciare, perchè sa per esperienza 


che nove volte su dieci l'inquietudine dello scrittore si ripe- 
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terà poi anche in confronto delle bozze «in colonna», e 


successivamente su quelle delle pagine. 
Poiché ho avuto occasione di parlare di bozze «in colonna» 
credo opportuno spiegare al lettore il significato di questa 
denominazione. Ho già detto che si chiamano bozze le tira- 
ture di un Libro eseguite al torchio, da un sol lato, su tanti 
fogli staccati, e destinate alla correzione: sino a che la ma- 
terla che costituisce un volume non è stata suddivisa in tanti 
blocchi uguali, ciascuno distinto col suo numero di pagina, 
con i bianchi opportunamente suddivisi, con le eventuali fi- 
gure intercalate al loro posto, ecc., ecc.: sino a che cioè non 
si sono formate le pagine, le bozze si dicono «in colonna» 
per distinguerle appunto da quelle « impaginate ». Perciò 
bozza «in colonna» vuol dire bozza del testo suddiviso in 
blocchi irregolari e.non completati dei vari elementi che co- 
stituiscono la pagina: le bozze «in colonna» si tirano prima 
per la correzione d'officina e successivamente per l'autore 
che dovrebbe su di esse segnare le correzioni. 

Secondo la consuetudine infatti le bozze «in colonna» sareb- 
bero destinate alla correzione principale: dopo il tipografo 
forma le pagine, sulle bozze delle quali l’autore dovrebbe 
limitarsi a controllare le correzioni segnate sulle « colonne »; 


ma ormai non c'è autore che si rispetti il quale non corregga 
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e modifichi anche le bozze impaginate, creando così al tipo- 
grafo una responsabilità assai maggiore. 

Ma riprendendo a parlare del manoscritti è bene che il let- 
tore sappia che le difficoltà di interpretazione a cut ho ac- 
cennato non consistono soltanto nell’avventurarsi su delle 
cartelle manoscritte come quella che ho già illustrata; ben 
altre prove deve superare i tipografo e la figura 33 ne è 
un'efficace dimostrazione; qui È riprodotta la calligrafia di 
un colto giornalista e commediografo milanese, il quale tut- 
tavia si fa perdonare le sue bizzarrie calligrafiche per il po- 
chissimo lavoro a cui sottopone le bozze; proprio il contra- 
rio dell'autore precedente! 

Naturalmente son pochi oli scrittori 1 quali convengono di 
avere una pessima calligrafia; qualcuno arriva persino a me- 
ravigliarsi che si trovino difficoltà ad interpretare 1 suot ori- 
ginali. Un caso di questo genere mi capitò or sono parecchi 
anni; si trattava di una calligrafia tra le più strane che i0 ab- 
bia vedute e l’autore credeva di aver vergato un esempio di 
bello scrivere (figura 39). 

La mania di correggere, di modificare, di capovolgere i loro 
manoscritti è comune alla più gran parte dei nostri autori; 
si è tentato, è vero, di richiedere l’uso della dattilografia, e 


ben volentieri, comprendendo le ragioni del tipografo, molti 
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Figura 38 


Nel regno dei geroglifici; bisogna indovinare 
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Figura 40 


..eppoi si dica che gli originali dattilografati facilitano il lavoro 
al tipografo..., 
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scrittori hanno accettato il consiglio; ma hanno anche però 
trovato modo di rendere incomprensibile l'originale dattilo- 
orafato; la figura 40 dimostra che cosa può rimanere di un 
originale scritto a macchina, quando l’autore ha la mania 
della correzione. 

Dopo la difficoltà presentata dai manoscritti, che sono i 
primi fattori dell’errore nel Libro, vi sono le correzioni, le 
quali spesso, più che correzioni sono rifacimenti generali del 
lavoro; si osservi la figura gar ela riproduzione di una bozza 
non molto corretta, è vero, ma cotretta con un sistema così 
speciale che dopo un poco l'occhio del compositore, obbli- 
gato a seguire il razzo che l’autore fa per OGNI correzione, 
si stanca, c niente di più facile perciò che gli errori vengano 
mal corretti. 

Ma volendo documentare a che punto è possibile arrivare 
con le correzioni, si formerebbe un piccolo volume; tuttavia 
ritengo indispensabile qualche altro esempio dimostrativo. 
Ne dò uno abbastanza curioso con la figura 42; Sl OSSErvi 
bene e si dica se non converrebbe ricomporre il lavoro anzi- 
ché correggerlo; non si creda tuttavia che questo caso costi- 
tuisca un'eccezione; si veda la figura 43; la quale riproduce 


una pagina che l’autore ha liberato pet la stampa dopo averla 


corretta per ben otto volte. Una pagina liberata per la stampa, 
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Figura 41 


Una bozza corretta col sistema a « razzo» 
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Figura 42 


Così rimandò corrette le bozze d’un intero volume un autore che si rammaricava 
poi di non averle di ritorno subito, per una nuova correzione 
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vale a dire dall'autore affidata alle cure e alla responsabilità 
del tipografo, perchè egli ne eseguisca, ne riscontri e ne sor- 
vegli la perfetta correzione; bella prova di fiducia, è vero, 
ma pensate a centinaia e centinaia di pagine di un Libro co- 
me quella che ho riprodotto, tartassate, capovolte, rovinate; 
pensate alla preoccupazione e alla difficoltà nelle quali deve 
trovarsi il tipografo, e ditemi, se quando st lavora con un 
materiale siffatto, non è facile che l’etrore sfugga e che qual- 
che refuso nascosto in un angolo della pagina vi rimanga 
per amareggiare il tipograto a lavoro compiuto. Non è im- 
probabile che qualche lettore si chieda come mai un autore, 
il quale ha scritto nella calma del suo studio, con raccogli- 
mento e preparazione, senta la necessità di capovolgere il 
suo testo in modo siffatto: è una domanda che più volte mi 
son fatta io stesso, senza riuscire a trovare una risposta soddi- 
sfacente. Sono arrivato sino al punto di chiederlo addirittura 
all'autore, e mi son sentito rispondere con molta bontà: 
-S#Garo figliuolo (ero giovane, allora), non lo so nemmeno 
o, una cosa sola posso dirti: quando ho le bozze sul ta- 
volo potrei averle corrette dieci volte, non importa; bisogna 
che le corregga ancora! È più forte di mel — La risposta mi 
veniva da Pasquale Villari, il quale, proprio all’epoca della 


mia domanda, aveva licenziato un suo volume dopo aver 
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corretto radicalmente le bozze per ben sette volte..., l’ultima 


delle quali dopo che il lavoro era già stampato! 

Non si discutono certe manìe, specialmente quando sono 
confessate con tanto candore: ma neanche si spiegano in 
persone che pure hanno un pensiero nitido e una facilità di 
espressione indiscutibile. Si direbbe che non abbiano altro 
scopo che quello di fare ammattire il tipografo. 

Un autore solo ho trovato che fa eccezione, Gabriele d’An- 
nunzio; le sue bozze ritornano nitide e pulite, a meno che il 
tipografo non ne abbia colpa; ricordo di aver ricevuto una 
volta oltre centocinquanta bozze con sette correzioni insi- 


gnificanti. 
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La decorazione del Libro 








bbiamo sino a qui passato in rapido esame gli ele- 
A pe principali che costituiscono la bellezza e la. 
chiarezza di un Libro, ed abbiamo veduto contro 
quali difficoltà deve lottare il tipograto, perchè il lavoro affi- 
datogli esca dalla sua officina rispondente alle esigenze del- 
l'editore e dell’autore. 
Ma altri elementi grafici, estranei all'opera del tipografo, 
contribuiscono in molti casi alla bellezza del Libro; intendo 
parlare della sua decorazione e della illustrazione. 


Se elementi siffatti costituiscano sempre un abbellimento e 
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se la illustrazione soprattutto, non turbi, in qualche caso, la 
nobiltà grafica del Libro o non contrasti con la sua natura, 
alterandone il carattere, non è il caso ora di esaminare; pet- 
sonalmente 10 ritengo che sovente la decorazione e la illu- 
strazione alterano il valore del Libro, e sono d'opinione che 
per certe opere meglio sarebbe il conservar loro la purezza 
tipografica, od al più al più limitarsi ad una sobria, equili- 
brata e intonata decorazione, lasciando le figure alle edi- 
zioni popolari, alle opere tecniche ed a quelle di natura spe- 
ciale, per le quali la illustrazione è veramente un completa- 
mento dell'opera; ma non mi nascondo che questo è il so- 
eno di uno stampatore che vede e sente tanta bellezza in 
una pagina tipografica da non trovare spesso la ragione di 
atricchimenti od abbellimenti estranei; in realtà però l’abi- 
tudine alla decorazione ed alla illustrazione del Libro va sem- 
pre più diffondendosi e sarebbe opera vana contrastare una 
tendenza così generalmente diffusa. Oggi è raro che un Li- 
bro st pubblichi senza decorazioni e senza figure, e fuori del 
nostro paese la moda è ancora più estesa che tra noi; in Fran- 
cia, ad esempio, in questo momento il Libro che appena ab- 
bia una qualche pretesa di bellezza non è più un'espressione 
di pura Arte Tipografica; oli editori francesi più in Voga si 


direbbe che abbiano deciso di ridurre il testo di certe loro 
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pubblicazioni alla modesta funzione di commento: nè diversa 


via battono 1 tedeschi; meno spinti in questo senso sono gli 
inglesi. È una tendenza che trova la sua ragion d'essere in 
una necessità prettamente commerciale. Sono in errore co- 
loro che dichiarano benemeriti dell’arte certi editori francesi 
e tedeschi perchè sembrano incoraggiare gli artisti decora- 
tori ed illustratori; essi agiscono come agiscono per una evi- 
dente necessità di espansione del loro commercio; non par- 
liamo quindi di mecenatismo, laddove non si tratta che di 
una particolare convenienza, quella appunto di rendere, con 
le tante e tante figure, e con le sovrabbondanti decorazioni, 
vendibile il Libro in ogni parte del mondo, anche presso co- 
loro che non conoscono la lingua francese o quella tedesca; 
«il Libro con molte figure si vende facilmente ovunque », 
questa è la ragione vera della grande quantità di libri cOpio- 
samente illustrati, ed esuberantemente decorati che vengon 
messi sul mercato dall’industria editoriale francese e tedesca. 
E del resto la decorazione del Libro ha un'origine pressoché 
identica; non si trattò in principio di conquistare un maggior 
numero di lettori, ma di sostenere una concorrenza. 

Quando Erardo Ratdolt, con pochi altri maestri della Ti- 
pografia italiana, dava alla luce, sul cadere del secolo KM; 


le prime edizioni decorate che oggi ammiriamo e che ci ri- 
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mangono quali magnifici esempi di arte decorativa appli- 
cata al Libro, fu spinto a ricorrere all'opera di artisti inci- 
sori (a noi pur troppo quasi tutti ignoti), dalla necessità di 
vincere la concorrenza del Libro manoscritto e miniato, 
emulando l'opera dei miniaturisti e degli amanuensi. 

La invenzione di Gutenberg, dei tipi-mobili (così detti, an- 
che oggi, € cioè lettere fuse in piombo indipendenti l'una 
dall’altra, per distinguerli dalle pagine incise in un sol pezzo, 
con le quali si stampava assai prima del Magontino), l’in- 
venzione del Gutenberg, dico, col rapido diffondersi dei tipi 
mobili, rese presto inutili le fiorenti professioni dell’ama- 
nuense e del miniaturista, il primo impiegato, sin quasi alla 
fine del Quattrocento, a copiare 1 volumi occorrenti agli 
studiosi, ai principi, alle comunità, il secondo richiesto per 
l’abbellimento di quei libri manoscritti. Il propagarsi della 
Tipografia, la rapida produzione dei libri stampati, come SI 
disse, « alla forma », recò all'attività di quei magnifici scri- 
vani, veri creatori di caratteri, un orave danno, tanto orave 
che essi sentirono la necessità di difendersi, il che fecero mi- 
gliorando sin quasi alla perfezione 1 loro prodotti, ed attac- 
cando il Libro tipografico siccome cosa povera e destinata 
all'uso più comune del più comuni lettori. Ed ebbero dalla 


loro molti principi, molte autorità della chiesa, molti mece- 
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nati 1 quali tutti considerarono, sino ad una certa epoca, il 


Libro prodotto dai torchi tipografici siccome indegno di ap- 
partenere alle loro ricche e meravigliose biblioteche. 

Ma dal canto loro i Maestri tipografi non rimasero inattivi; 
compresero la gravità dell’attacco, e sentirono che biso- 
gnava sostituite al Libro semplice, senza fregi, senza ini- 
ziali (o con poche iniziali eseguite a mano), il Libro arric- 
chito da fregi, da iniziali, da figure. Così ben presto il Li- 
bro «freddo », cioè puramente tipografico, fu pressoché 
abbandonato e si ebbe allora, particolarmente in Italia, quel 
meraviglioso fiorire della stlografia decorativa, dalla quale 
sono derivate e giunte sino a noi, le forme e le espressioni 
artistiche che ancora ci carezzano l'occhio e ci attraggono. 
Non credo necessario presentare dei lavori eseguiti dai no- 
stri artisti decoratori e illustratori: su per giù son tutti cono- 
sciuti e vi sono volumi interi specialmente dedicati alla co- 
noscenza di tali artisti; credo invece opportuno illustrare al- 
cune forme decorative usate dei primi Maestri della Tipo- 
grafia italiana, scegliendole fra quelle che mi sembrano più 
significative e che sono ormai giudicate tra le migliori. 
Incomincio da due pagine del Ratdolt di cui ho 91a fatto il 
nome; nella figura 44 riproduco la decorazione, nobilissi- 


ma, di un volume stampato da questo Maestro, in Vene- 
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Figura 44 
Pagina con decorazione a fondo pieno, stampata da Erardo Ratdolt 
in Venezia nel 1477 
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Figura 45 


Altra pagina con decorazione a fondo pieno stampata anche questa dal Ratdolt 
in Venezia nel 1477 


zia, nel 1477; del medesimo anno è la decorazione che pre- 
sento con la figura 45, la quale ha sulla precedente il me- 
rito di una superiore armonia e di un migliore equilibrio; ma 
nessuna delle due può competere in bellezza con la decora- 
zione che riproduco con la figura 46, una delle più celebri 
pagine decorate che si conoscano; appartiene all’ « Historia 
Herodoti », stampata in Venezia nel 1494 da Giovanni e 
Gregorio de Gregori, due Maestri che molto contribuirono 
alla diffusione del Libro decorato ed illustrato. 

Diffusione che andò man mano estendendosi perchè, vinta 
la prevenzione suscitata dagli amanuensi contro il Libro ti- 
pografico, la produzione de’ torchi, sul finire del secolo XV 
ed all’inizio del XVI, divenne in Italia tanto intensa da 
superare in breve quella di ogni altro paese. Dalla maggior 
produzione ne conseguì una più estesa applicazione delle de- 
corazioni che si affinarono anche, e assunsero aspetti diversi; 
non st ebbero infatti soltanto delle bordure decorative a fon- 
do pieno, ma si resero in molti casi più interessanti tali bor- 
dure inserendovi figure (come abbiamo veduto nella f- 
gura 46), e lasciando il fondo vuoto, come si vede nella fi- 
gura 47 che ho tolta da una magnifica edizione stampata 
sul finire del Quattrocento. 


In breve quasi tutti 1 Maestri tipografi di quel tempo si val- 


x 
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gura 46 


Fi 


enezia nel 1494 


La prima pagina dell’ Historia Herodoti, stampata in V 


dai fratelli G. e G, de’ Gregori 


sero del valido sussidio della decorazione e della illustrazione 
e quando non avevano a disposizione il materiale necessario, 
lo acquistavano già usato da altri tipografi o adoperavano 
elementi decorativi e fiure fatte preparare ed adoperate per 
altre edizioni. Con questo diffondersi dell'uso della silogra- 
fia si formarono i documenti più preziosi dell'Arte Tipo- 
grafica italiana e della valentia dei silografi. 

E 1 nomi di quegli artisu? Pur troppo, come ho detto, ben 
pochi ne conosciamo, per quante ricerche siano state fatte. 
Più fortunato di noi sarà certo lo storico futuro che si occu- 
perà, speriamo, della produzione uscita dalle nostre officine: 
oli artisti d'oggi non dimenticano certo la loro firma, qual- 
cuno giunge perfino a crearne un elemento decorativo che 


SOVEnte È l’unica parce veramente originale del SUO lavoro. 


Decorazione e illustrazione sono oggi due elementi di pri- 
maria importanza per l’abbellimento del Libro, ed i mo- 
derni sistemi di riproduzione agevolano la più varia collabo- 
razione fra artisti e stampatori. 

Un tempo la decorazione d’un Libro era un impresa ardua; 
o l'artista era disegnatore e insieme incisore, od era indispen- 
sabile l'opera dei due: ciò complicava il lavoro e non sempre 


era possibile ottenere quei risultati che l’artista si ripromet- 
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teva. I moderni procedimenti di riproduzione facilitano no- 
tevolmente l’abbellimento del Libro: OggI il Libro può es- 


sere decorato o illustrato silograficamente (cioè con decora- 
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Figura 48 


Unasilografia originale. L'artista che 
incide il legno è lo stesso che ha con- 
cepito il disegno sovente appena trac- 
ciato sul legno. Di solito la silografia 
artistica basa i suoi effetti suun giuo- 
| >» =: co forte di masse ed ha tratti som- 
n È al DE eesi lu CN E mari e assai robusti; invece in questa 
Yz at ; uan TRN ; che pubblico l’artista (Bruno Bra- 
Cai | manti, Firenze) ha seguito una tec- 


si nica insolita e tutta sua personale che 

meglio si presta al confronto con la 

silografia di tipo commerciale della 
pagina di contro. 





zioni e illustrazioni incise direttamente sul legno dall’artista 
stesso), o mediante la riproduzione fotochimica di un dise- 
gno a bianco e nero eseguito con qualunque tecnica (cla 
riproduzione fotochimica in questo caso è quella che si di- 
stingue col nome generico di « incisione a tratto »), oppure 
di un acquarello o di una fotografia, riproduzioni quest ulti 


me che richiedono i mezzi toni, e cioè la cosiddetta « mezza 
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tinta », che si ottiene col retino, del quale dirò più avanti. 
Non sarà superfluo qualche esempio. 


La silografia è l'incisione sul legno eseguita, come ho già 





































































































Figura 49 
















































































Silografia di tipo commerciale nella 
quale l’incisore ha riprodotto un di- 
segno di altro artista, coi mezzi più 











adatti per rispondere alle esigenze 
del cliente, riportando sul legno il 
disegno ricevuto, prima di eseguirne 
la incisione; in questo genere di si- 
lografia ogni criterio artistico scom- 
pare: unico scopo è quello di rende- 
re più evidenti che sia possibile 1’og- 
getto che si riproduce e gli effetti 
della fotografia o disegno consegnati 
dal cliente 





detto, direttamente dall’artista che per sviluppare il disegno 
pensato sostituisce alla matita o al pennello il bulino e la 
sgorbia, ed al foglio di carta il blocco di legno; e il sistema 
di illustrazione o di decorazione del Libro più aristocratico 
e più artistico ed è veramente originale, in quanto che la 


stampa si esegue direttamente dal legno inciso dall'artista 
(figura 48). 
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Non sempre però le incisioni in legno rappresentano un pro- 
dotto d'arte; qualche volta, per particolari esigenze tecni- 
che, si debbono riprodurre oggetti o fotografie per i quali 
mal si presterebbe la riproduzione fotochimica ed allora si 
ricorre all'opera di un comune incisore in legno, il cui lavoro 
sta alla silografia come la farsa di una volta ad una comme- 
dia goldoniana; nella figura 49 il lettore ha veduto illustrato 
uno di questi casi. 

La incisione fotochimica è oggi la più largamente usata per 
la produzione degli zinchi incisi (detti cliscè o fotoincisioni), 
necessari per la decorazione e illustrazione del Libro; si tratta 
di un procedimento un po complesso che io tenterò di illu- 
strare con poche parole. 

Gli originali (siano disegni di ogni genere o fotografie) 
vengono innanzi tutto fotografati, e nel fotografarli SHso 
topongono a quelle riduzioni di formato che il lavoro esige. 
Se gli originali sono disegnati a semplici tratti o macchie in 
nero su bianco, la riproduzione, salvo le modificazioni di 
formato necessarie, non altera per niente il disegno, quando 
invece si tratta di dover riprodurre un originale, disegno O 
fotografia, che abbia mezzi toni e con tutte le gradazioni 
di tinta dal bianco al nero assoluti, allora la fotografia mo- 


difica la compattezza dell'originale, vale a dire lo seziona in 
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Figura 50 


Zinco che riproduce un disegno a bianco e nero (a tratto) 
alla grandezza dell’originale 





tanti piccoli puntini più o meno grossi e più o meno fitti a 
seconda della intensità del tono; la figura 52 è lo zinco rica- 
vato da un acquarello per il quale, a causa delle varie ora- 
dazioni di toni, è stata necessaria la riproduzione a reticolo, 
mentre nella figura 53 è riprodotta, ingrandita, una piccola 
parte dello zinco stesso, per mostrare in che consista la de- 
composizione dell'originale dopo fotografato con il retino. 
Perché questa suddivisione in tanti puntini? La stampa ti- 
pografica si basa su effetti ottenuti col contrasto fra il bianco 
e il nero; 1 nostri caratteri sono più o meno grandi, più leg- 
Geri O più pesanti, ma sempre abbiamo in essi il contrasto del 
nero assoluto col bianco (per nero non intendo riferitmi as- 
solutamente al colore, ma alla massa piena, anche quando 
è sottilissima); nella silografia, nell’incisione in legno com- 
merciale, nella stessa incisione fotochimica a tratto i mezzi 
toni sono sintetizzati e rappresentati da tratti più o meno 
sottili, più o meno forti ma l'effetto è sempre un po’ sche- 
letrtico; un acquarello, un quadro, una fotografia hanno in- 
vece una varietà notevole di toni; dal quasi bianco, attra- 
verso tonalità diversissime, si giunge al quasi nero; siffatta 
varietà di toni potrebbe anche essere ottenuta sintetizzando 
l'originale con apposito disegno a bianco e nero per farne 


poi degli zinchi a tratto, ma il procedimento oltre ad essere 


x 
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lungo e costoso non permetterebbe che una riproduzione 
di effetto e di fedeltà assai limitati; con la incisione foto- 
chimica a reticolo si ottengono invece quasi tutte le tonalità 


orazie appunto a quella suddivisione dell'originale in tanti 


Figura sI alla base di metà del- 


l’originale (cioè ad un 
quarto della superficie 
totale del disegno) 


Lo stesso disegno del- 
la figura so ridotto 
fotomeccanicamente 
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puntini più o meno grossi e più o meno vicini fra loro (vedi 
figura 53), 1 quali nello zinco inciso costituiscono tante par- 
ticelle, in rilievo, che, una volta coperte d inchiostro, per- 
mettono la stampa. Come avviene questa suddivisione in 
tanti puntini? 

Mediante la intromissione fra l'obbiettivo e la lastra foto- 
grafica di uno schermo chiamato retino o reticolato, nome 
derivato dalla struttura dello schermo stesso. Il retino viene 


messo aderente alla lastra fotografica dalla parte sensibile ed 
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Figura 53 


Parte dello zinco precedente, precisamente quella coperta con un colore, 
ingrandita per mostrare come si fraziona un originale 
riprodotto col « retino » 


1 raggi dell’obbiettivo sono costretti ad attraversare lo scher- 
mo reticolato, dimodochè si ottiene un negativo nel quale 
la immagine, come ho già detto, è suddivisa e spezzettata 
in tanti minuscoli quadratini più o meno grandi a seconda 
che corrispondono ad una parte bianca dell'originale o ad 
una mezza tinta o ad un nero. 

Per la fotografia di riproduzione si adoperano lastre al collo- 
dio sensibilizzate in bagno di nitrato d’argento, o lastre al 
bromuro d’argento speciali che trovansi in commercio. 
Dopo le solite operazioni di sviluppo e dopo averle sottopo- 
ste ad un trattamento diretto ad irrobustire le patti impres- 
sionate dalla luce, il negativo viene applicato con perfetta 
aderenza su lastre metalliche (zinco, rame, ottone) la super- 
ficie delle quali è stata resa sensibile in modo da poter rice- 
vere l’immagine del negativo stesso; dopo l'esposizione alla 
luce e successivo sviluppo, avremo così una lastra metallica 
con sopra il soggetto fotografato, suddiviso, come il nega- 
tivo, in tanti quadratini. 

A questo punto si sottopone la lastra metallica all’azione 
del calore, allo scopo di indurire e rendere inattaccabile agli 
acidi corrosivi la preparazione adoprata per la sensibilizza- 
zione delle lastre stesse; fatto ciò si inizia l'incisione che av- 


viene per immersione in bagno di acido corrosivo (nitrico 
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per lo zinco, percloruro di ferro per Il rame ed ottone) ed il 


metallo verrà asportato, per corrosione, nelle parti non im- 
pressionate dalla luce, e cioè non coperte dai piccoli quadra- 
tini che formano l'immagine, cosicchè, dopo l'incisione la 
superficie della lastra risulta frazionata in tanti piccoli quadra- 
tini, che daranno la Impressione della figura sulla carta. 

Gli zinchi incisi fotochimicamente a «mezza tinta » pos- 
sono avere il « retino » più o meno fitto a seconda della sud- 
divisione portata dalla lastra vitrea chiamata « retino », della 
quale ho già parlato; la.minote o maggiore compattezza di 


55 
tale « reticolo » stabilisce la maggiore o minore finezza della 


incisione che può avere il « retino », più o meno fitto a se- 
conda della carta che si deve adoperare; Vi sono retini così 
larghi da permettere la stampa del cliscè a mezzatinta anche 
sulla carta da giornali; in questo caso la grana della carta na- 
sconde il troppo aperto frazionamento della figura, ma se 
questo cliscè a retino largo venisse stampato su una carta 
molto satinata o patinata i puntini anzichè fondersi risulte- 
rebbero visibilissimi a occhio nudo, e la riproduzione appa- 
rirebbe troppo sommaria. 

Per rendere più chiare le mie parole dò con le figure 54-57 
uno stesso soggetto riprodotto con incisione fotochimica in 


quattro diversi tipi di retino, scelti tra i più comunemente 
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Figura 54 





Figura 55 


Retino N, 48, per carta naturale ben satinata o leggermente patinata 
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Figura 56 
Retino N. 60, per carta patinata di buona qualità 


Figura 57 


Retino N. 70, per carta patinata di ottima qualità 
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usati; il lettore rileverà facilmente il diverso aspetto dei quat- 
tro zinchi e come il soggetto risulti più omogeneo quanto 
più la suddivisione è compatta. 

Ma riprendiamo adesso a parlare della illustrazione e decora- 


zione del Libro. 


La tendenza odierna ad arricchire qualsiasi Libro con figure 
e decorazioni non sempre giova alla bellezza del Libro 
stesso, e questo perché applicare delle decorazioni e delle fi- 
cure in modo razionale, logico, e nello stesso tempo armo- 
nico, non è cosa semplice come si crederebbe; una decora- 
zione mal posta, vale a dire applicata senza senso di equili- 
brio, od una figura collocata a casaccio e senza studio, pos- 
sono fare assumere alle pagine un aspetto tutt'altro che 
bello. Dò un esempio per maggior chiarezza. Il lettore os- 
servi la figura 58; senza soffermarsi sul valore della decora- 
zione, risulta evidente che in questo caso se la decorazione 
di per sè stessa non manca d'una certa orazia decorativa, il 
modo col quale fu usata fa pensare che meglio sarebbe stato 
che il tipografo non l'avesse avuta a sua disposizione; così 
applicata essa nuoce infatti all'equilibrio della pagina, che 
non si presenta più come una cosa omogenea e gradevole; 


questo perchè la decorazione supera con la sua forza (e qui 
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Figura 58. In questa pagina il testo non è equilibrato con la decorazione; 


c’è poi dissonanza tra il fregio e l’iniziale 


« forza » ha valore di « massa ») quella del testo, danneg- 
giato poi anche dalla posizione errata in cui si trova l'iniziale. 
Si veda adesso, nella figura 59, quale diverso effetto si è 
ottenuto con la stessa decorazione e la stessa iniziale usate 
con maggiore accorgimento; è facile rilevare che in questo 
caso la pagina appare assai più equilibrata della precedente. 
À parte il modo di applicare 1 diversi elementi decorativi, 
anche la scelta di essi non sempre giova esteticamente al Li- 
bro; non di rado, ad esempio, si vedono usate forme deco- 
rative le quali più che abbellire appesantiscono il Libro, vuoi 
per la loro massa, vuoi per il genere del disegno che non si 
accorda col testo; perchè non sempre è possibile ottenere 
un'armonia assoluta tra il testo e le decorazioni come tra il 
testo e le figure; esistono e si rivelano sovente delle curto- 
sissime antipatie che difficilmente il tipografo riesce a supe- 
rare; osservi il lettore la figura 60: essa costituisce un esem- 
pio tipico di contrasto tra l'elemento decorativo e la pagina, 
contrasto che è causato dalla mancanza di equilibrio tra la 
composizione tipografica fitta, scura e perciò dura e rigida, 
ed il tipo del contorno troppo aperto e troppo mosso, perciò 
ingombrante, tanto da apparire «estraneo» alla pagina che 
a lungo andare, sfogliando il Libro, riesce assolutamente in- 


sopportabile. Tutt'altro aspetto ci mostrano le due pagine 
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sz rende autonoma, I ‘espertenza e la cri- 
ca rivendicano i loro diritti. Il pensiero 
della natura campeggia în tutti i sistemi, 
fin nella magia, nell’astrologia, nell’al- 





Figura 59. Con identici elementi decorativi una pacina puo cambiare aspetto; 
a i Le - #. 


Pi snafranti 3 tà fina ene rp n 
SI conironti questa feura con ia precedente 


che presento nella figura 61; la decorazione qui è formata da 
un semplice filo di contorno, ciò nonostante l'aspetto delle 


pagine non manca di eleganza né appare troppo povero. 





Figura 60, Una decorazione non adatta appesantisce il Libro 


Lo stesso dicasi delle figure; dal metterle in un modo piut- 
tosto che in un altro esse possono aggiungere 0 togliere 
valore estetico al Libro, e ciò indipendentemente dalla loro 


bellezza. Guai se il tipografo non ha gusto e non studia in 
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precedenza il modo più acconcio di distribuire le figure in 
armonia col testo, cercando nello stesso tempo di mantenere 
alle pagine il dovuto equilibrio tra loro. Un tipografo che 
proceda a casaccio, 0 seguendo soltanto le esigenze del te- 


sto, od anche in qualche caso quelle dell’autore, può for- 
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Figura 61. Quando si usi con gusto anche una semplice linea può decorare una pagina; 
se ne ha un esempio efficace in questa figura; la linea serve a legare ottima- 
mente testo e figura ed ha un vero valore decorativo 


mare le cose più disarmoniche, pur avendo a sua disposizione 
del materiale di reale valote artistico: dò un esempio: nella 
figura 62 presento una disarmonia che potrebbe essere im- 
putata a trascuratezza o cattivo gusto del tipografo, o an- 


che alla sua intenzione di seguire l'indicazione dell’autore 
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il quale forse ha voluto che la figura fosse il più vicino pos- 
sibile al testo relativo. 

Di fronte a certe esigenze è lecita una certa libertà di disob- 
bedienza; chè una brutta pagina è un danno per il Libro e 
anche per l'autore. Bisogna talvolta persuadere l’autore, o 
l'editore, o far da sè per il meglio. Il che spesso è indispen- 
sabile: capitano infatti degli autori, a seguire 1 quali si giun- 
gerebbe probabilmente a mettere insieme dei Libri presso- 
ché illeggibili O pazzeschi; ricordo che qualche anno fa 
un noto scrittore aveva persuaso il mio direttore a mettere 
le numerose figure che accompagnavano il testo di un suo 
Libro magnifico, in posizioni così inverosimili che il lettore, 
per osservare le figure e leggere insieme il testo, rischiava 
di esser colto da un capogiro; fortunatamente intervenni a 
tempo; ma per vincerla dovetti minacciare di sospendere il 
lavoro.... 

Perchè, come già dissi in principio, nessuno penserebbe a 
improvvisarsi fabbro o cappellato, ma tutti credono di poter 
fare il tipografo, o quanto meno di insegnare al tipografo il 
suo mestiere: nessuno si permetterebbe di dar consigli al 
proprio calzolaio, ma tutti ritengono di saperne quanto un 
tipografo, al quale sovente, poveretto, non rimane altro da 


fare che lasciar correre per far cadere ogni discussione. 
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GINEVRA DEGLI AMIERI 





La Compagnia venne col suo Crocifisso: oltre 1 quattro 
fratelli per la bara, quattro serventi st presentarono, per 
devozione e reverenza. Vera tra loro qualcuno chela no 
tizia della morte di Ginevra avesse disperatamente sor- 
preso?... No: colui era appoggiato alla loggia della Ne, 
ghittosa, dietro una delle colonnette, ad attendere che sul 
feretro, scoperto come allora st portava, comparisse at 
suoi occhi per l’ultima volta la donna tanto amata, e 
così invano amata. Egli era seguito dal suo fido Ma, 


















sotto, e su lui st appoggiava e dietro di Iut st riparava 
quando taluno men discreto sogguardava, e sembrava 


agi SPE 


Figura 62. In questo caso Îa figura, per esser stata messa vicina al testo che la descrive, 
si trova troppo in basso nella pagina 


Abbiamo esaminato finora il lavoro del compositore, vale a 
dire il vero lavoro di costruzione del Libro basata su di un'’ar- 
monia particolarissima e delicata fra clementi diversi e mi- 
nuti che formano, tutti insieme, la bellezza « visibile » del 
Libro. 

Una funzione, quella del compositore, il cui valore è cono- 
sciuto da pochi e da pochi quindi apprezzato; in Italia spe- 
cialmente, coloro che sentono e comprendono la vera bel- 
lezza tipografica sono un piccolo numero; la grande mag- 
cioranza del pubblico, non esclusi anche certi critici d’arte, 
osserva un Libro e lo dice bello o brutto, ma ben di rado la 
classifica è esatta; sovente il giudizio favorevole non ha base 
di sorta, come non è giusta qualche volta la condanna. Non 
è molto infatti che in una rivista italiana si leggeva un arti- 
colo iperbolico sulla bellezza di una pubblicazione italiana, 
che, nemmeno a farlo apposta, costituisce uno dei più tipici 
casi di insipienza grafica; e ciò mentre in un giornale di 
Roma un critico condannava un lavoro per certe deficienze 
di cui faceva colpa allo stampatore, mentre sl trattava di 
orossolanissimi errori editoriali, confondendo così la respon- 
sabilità dell’esecutore con quella della persona che aveva 
« CONCEPITO » il Libro. 


In una parola tutto dimostra che il pubblico itallano non è 
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La Compagnia venne col suo Crocifisso: oltre i quattro 
fratelli per la bara, quattro serventi st presentarono, per 
devozione e reverenza. Vera tra loro qualcuno che la nor 
tizia della morte di Ginevra avesse disperatamente sor 
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preso?... No: colui era appoggiato alla loggia della Ne 
ghittosa, dietro una delle colonnette, ad attendere che sul 
feretro, scoperto come allora st portava, comparisse ai 
suoi occhi per l’ultima volta la donna tanto amata, e 
così invano amata. Egli era seguito dal suo fido Ma, 
sotto, e su lui st appoggiava e dietro di lui si riparava 
quando taluno men discreto sogguardava, e sembrava 


AZ 


Figura 63. In questa pagina la figura, che pure non è troppo lontana dal suo testo, 


è assai più equilibrata con la pagina 


ancora abituato a vedere nel Libro un'opera d'arte; spesso 
non ammette nemmeno che il Libro possa avere altro valore 
di quello che gli viene dalla sua utilità; accade perciò quoti- 
dianamente di sentir discutere sulla bellezza di una cravatta, 
d'un ventaglio, d’un bastone, d'una pipa; ma se a tanta gente 
provate a parlare della bellezza del Libro la vedete stupita, 
trasecolata, perchè pensa: — Se una cravatta non e bella 
non posso adoperarla, ma il Libro quando si legge va sem- 
pre bene! — Incomprensione diffusissima, dalla quale de- 
riva gran danno per il Libro: molto più di quanto non si 
supponga. 

Perchè se oltre a considerare il Libro come cosa utile si avesse 
i senso della sua bellezza, il Libro sarebbe preferito a tanti 
ninnoli che ingombrano le case; e si andrebbe dal libraio 
non soltanto quando si aprono le scuole, o quando si è vi- 
cini alla partenza per il mare o per la campagna, ma più 
spesso ed in circostanze diverse; e si ciungerebbe a giudi- 
care il Libro più adatto, come dono, del portasigarette, della 
bambola o del portafoglio che qualche volta (curiosa ironia) 
si regala al protessore dei propri ragazzi; e questi, 1 ragazzi, 
si inizierebbero così per tempo all'amore per il Libro da con- 
servare come ricordo, da tenere come amico, da usare come 


conforto. 
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La stampa del Libro 








opo esserci occupati di quella che io chiamo costru- 

zione tipografica del Libro, ci siamo trattenuti sul- 

la decorazione e illustrazione di esso: così abbiamo 

esaminati, a volo, gli elementi necessari a formare il Libro, 

quelli che gli daranno cioè una fisionomia. Parliamo adesso 

di ciò che al Libro dà colore: parliamo della stampa che met- 
terà in valore siffatti elementi. 

Il pubblico comprende sotto la parola « stampa » tutte le 

diverse funzioni che si eseguiscono nella officina: per lui 


stampa vuol dire la composizione, la impressione, la lega- 
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tura, tutte le operazioni, insomma, occorrenti per dare alla 


luce un Libro; stampare invece è funzione di per sè stessa 


speciale e assai diversa dalle altre: stampare vuol dire precisa- 





Figura 64 
Composizione di una pagina, vista di facciata 


mente imprimere il Libro 
con la composizione pre- 
cedentemente fatta. 

Ecco una pagina com- 
posta vista di facciata (fi- 
sura 64). Altre pagine 
insieme con questa, tutte 
di identico formato, ven- 
gono chiuse in un telaio, 
e circondate con materia- 
le speciale che noi chia- 
miamo «bianchi ».. 

La figura 65 riproduce 
appunto quella che in lin- 
suaggio di officina si 


chiama una «forma»; 


vale a dire la riunione di alcune pagine (liberate dalla lega- 


tura di corda che le tiene, fino a che rimangono nel reparto 


dei compositori), distanziate fra loro mediante quel mate- 


riale che vien chiamato « bianco » (perchè appunto serve a 
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riempire nella « forma » gli spazi che devono esser bianchi 
sulla carta), od anche « marginatura » perchè serve a margi- 
nare le pagine. 


Cosa vuol dire marginare le pagine? Vuol dire determinare, 





Figura 65. Una « forma » tipografica; vale a dire un gruppo di pagine 


separate tra loro dallo spazio che serve a dargli la posizione voluta sulla carta e chiuse nel telaio, 
che le terrà poi fisse nella macchina da stampa 


stabilire, fissare la posizione in cui la pagina di composizione 
deve essere stampata sulla pagina di carta. 

È bene tener presente che nel linguaggio comune pagina 
significa la facciata di carta sia essa stampata o no; nel lin- 
guaggio tipografico pagina significa il blocco o il pacco di 


composizione che è destinato a essere impresso sulla carta. 
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Stabilire la posizione della pagina tipografica sulla carta è 
una delle funzioni più importanti e più delicate fra le tante 
che si compiono in officina; una pagina può essere infatti 
composta con la massima cuta, e corretta con vigile amore, 
ma se ad essa non si dà una posizione bene appropriata sulla 
carta, la bella pagina perde molto della sua espressione este- 
tica. Il valore della posizione della pagina nel Libro equivale 
al valore che ha la posizione delle finestre nella facciata di una 
casa. La cornice di bianco data alla pagina è quella che mette 
in rilievo la sua bellezza, perchè, e quel che scrivo può es- 
sere ritenuto un paradosso, ma in realtà non lo è affatto «la 
parte più bella nella stampa è quella bianca »! 

Ora il dare una giusta ed appropriata posizione alla pagina 
tipografica non è cosa tanto facile come alla prima può giu- 
dicatsi, e questo perchè l'armonia fra la massa stampata ed 
il bianco deve essere ottenuta con una distribuzione asim- 
metrica degli spazi. La pagina del Libro non può infatti es- 
sere stampata nel mezzo della carta, ma va tenuta più vicina 
al lato della cucitura, e con un minor bianco in alto in con- 
fronto a quello lasciato al basso; ora la difficoltà sta tutta nel- 
l’ottenere che siffatti spostamenti dal centro non oltrepas- 
sino certi limiti, chè altrimenti l’occhio del lettore sentirebbe 


una dissonanza urtante, magari imprecisabile, ma fastidiosa. 
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Trovare una posizione equilibrata alla pagina vuol dire dun- 


que giovare notevolmente e visibilmente alla bellezza e an- 
che alla leggibilità del Libro. 

Ma perchè, qualcuno può chiedere, la pagina viene stam- 
pata in una posizione così irregolare in confronto al for- 
mato del Libro? Non sarebbe più semplice e più sicuro pren- 
dere come base assoluta il centro della carta? Sarebbe più 
facile, è vero, ma si leggerebbe peggio ed il Libro ne risen- 
tirebbe danno; infatti le asimmetrie di cui parlo sono volute 
da due ragioni di natura assolutamente diversa. 

A portare la pagina nel centro della carta in tutti 1 sensi, e 
cioè in larghezza ed in altezza, si è colpiti da due fatti: la pa- 
gina sembra voler « fuggire » dal Libro, e dà l'impressione 
che cada (figura 66); si potrà obiettare che ciò non nuoce 
al Libro, ma un semplice confronto permetterà di giudicare 
del differente aspetto che assumono le pagine dall’essere 
marginate nel centro della carta, all’essere invece poste in 
quella posizione irregolare che è otticamente la più adatta 
per il lettore (figura 67); e dico così perchè ho osservato più 
volte che molti di coloro coi quali mi son trattenuto su que- 
sto argomento non si erano mai accorti di siffatta irregolarità, 
prima che 10 gliene parlassi. Il che del resto è comprensibile; 


l'occhio ben di rado ha occasione di vedere una sola pagina; 
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il Libro si legge aperto e le due pagine, l'una di fronte all al- 
tra, colpiscono contemporaneamente, quasi si trattasse di 
una sola superficie; in realtà infatti il gruppo delle due pa- 


gine si vede stampato nel mezzo del Libro aperto, il bianco 


Fed cati ae ai Serate chela 
pulepii pci che bi Lomo at 
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x 


suoi esi sì sopte cmroba; Trbclensts, se reef» sia 


Sppatiaioto of vin Pi: Afp. Eppore demi 


ba bepedlbeio spinale «ceniitiei >rttza sii oe not 
astehie laratior di cnifrontare ki forze ba 
uinfanii cos darli —rttamngie stperioni abs” 
drzitponi cipes: Bio pptatb = dare sil inhosite, son 
+3 paio sidro Petroni cinieni aa tie vice 
esi he ba zia srerbiiio i astilinime mel passare 
attraverso fe deinavami con la fre © fa rostana 
Tae 4 finito che 4 ageshmisg ia nba Siggese te 
LIA agto SIIZSSA *esrter pseitr fhaota ssi: sagra «ib 
ii a celate Verte e fo fara agire rito foriranta. 
irmpatiea dell'ora delle cotazioe È i cai Loto 


sesti, Ira 3 parare svleaanti sie ine siro 


1485; 


5° presrira buassripe — Tustboe ceto 


Tr ; vai rosi. fi ts 
fra È cri enza che stre nana di buon sas 
me d33 queta prata 3 sg *+ 
Passio per ts dario di satiro apec£ 
son ha piotaio «peso, Ma Gee toni sE 
pista egli direbbe «peetia cin» faire $ foto 
fixciamoza Fi che sic fuso Bas ironae. Vada on 
siero a presare # vostra. Espero su Sarei dba 
una pran belli rsa ever rieio, sondere chine 
ezii ameci alei Club Alpino che di fervino di 
Frrecuens era Rinaimente sian. E zii as 
sio peitcannio, pensi prpaniti «i fortgana corte 
ciecrie pell'omuno dii cipisita affronto, she 

rasenta alfine - sisanfe pel soma sonia 

stica Irenpunti precinizi, coni nei apio 
fanti altorno 3 sto rap. » persoaloi etrusco 


inni net... Luogo, da stupascita de 


237 





Figura 66. Centrando le composizioni nel mezzo esatto di ogni facciata le pagine risulterebbero 


distanti tra loro, e troppo vicine al lato esterno del Libro 


centrale non st nota, sfugge; se pol capita una pagina con la 
facciata corrispondente bianca, lo spostamento verso la cuci- 
tura è più che mai necessario, qualche volta anzi appare non 


sufficiente. 


Oltre a ciò un’altra ragione consiglia di tenere la pagina più 
[e 
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vicina alla cucitura e spostata in alto; la necessità di creare 
una difesa alla pagina stessa, insidiata in vari modi dai diversi 
pericoli esterni che attentano alla sua integrità. 


Quali questi pericoli? La polvere, l’umido, le dita del lettore, 
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Figura 67. La posizione asimmetrica data alle pagine le fa apparire più equilibrate 


sulla carta e facilita la lettura 


la macchina tagliatrice del rilegatore, tutte le cause esterne, 
in una parola, che potendo raggiungere la patte stampata 
rovinerebbero l’anima del Libro, cioè la pagina. 

Infatti il Libro, una volta uscito dall’officina tipografica, È 


circondato continuamente da pericoli; quelli che ho elencati 


XK . 
Pagina of 


sono i principali, ma quanti ve ne sono ugualmente temi- 
bili! Orbene, non si è trovato sinora un mezzo di difesa più 
efficace che quello di confinare la pagina verso la parte del 
Libro, che presentando all'esterno una faccia compatta, e 
cioè la cucitura, è la meno esposta al pericoli e la meglio di- 
fesa: e non sempre ciò basta, chè l'inchiostro spesso attra- 
versa con fare placido l’intera pagina, e il dito del lettore im- 
paziente supera qualche volta la debole e bianca difesa, e l'u- 
mido penetra, oltrepassa la parte bianca, attacca la stampa. 


Della quale è tempo che prendiamo a parlare. 


Dicevamo dunque che le pagine circondate dai bianchi, o 
margini, Vengono poi chiuse in un telaio di ferro; così pre- 
parate esse sono sottoposte alla impressione che si fa per 
mezzo di macchine di diversissimo tipo a seconda della qua- 
lità del lavoro; in tutte queste macchine la carta bianca, messa 
a contatto colla composizione previamente inchiostrata viene 
sottoposta all’impressione. 

Il combaciamento fra la carta e la composizione avviene in 
diverso modo a seconda della macchina che si usa: il grafico 
della figura 68 dimostra come avviene la impressione per il 
combaciamento tra il foglio posto sul cilindro e la forma, 


nelle macchine di tipo più diffuso, dette appunto «a cilin- 
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dro ». Le figure 69 e 70 illustrano poi, ancora più visibil- 


mente, il procedimento: la composizione viene posta su un 
piano orizzontale; cilindro e piano, movendo armonica- 
mente nella stessa direzione, si incontrano e praticano la 
impressione del foglio. 


A tutta prima sembra che qui si tratti di funzione quasi qu- 


NI 





Figura 68 
ao |) | 
AG T_ 
LI CRFFSEESETTTVETA — SCIITA TATE neOn) TONO) em ANTO — reale 


Profilo di una macchina da stampa del tipo detto «a cilindro ». Il cilindro che porta 
il foglio ed il piano sottostante su cui appoggia la forma, muovendosi nel senso indicato dalle frecce, 
creano il contatto (impressione) tra cilindro e composizione 
. ® EI N . . 
fomatica; che basti cioe mettere la pagina in Una qualunque 
macchina da stampa, messa in moto la quale, il foglio risul- 
x . - = 
terà stampato. Se Invece a questa funzione, semplice e mec- 
; : 3 
canica non partecipasse la mano dell’uomo, non soltanto per 
mettere in moto la macchina, ma per ottenere che la im- 
pressione avvenga con i dovuti modi, la stampa difficilmente 
ibile. 


apparirebbe ben le 


Oo 
DO 
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i Figura 69. La stessa macchina presentata dal profilo della ficura 68; 
si vede la forma chiusa nel telaio al momento in cui, seguendo il senso detto dalla freccia, 
inizia il contatto col foglio posto sul cilindro 





Figura 70. Questa figura completa la precedente; 
qui si vede dal lato posteriore della macchina il foglio stampato mano a mano che il cilindro 
compie il suo giro sulla forma 


cc pa no 








— Perche? — dirà il lettore. Perchè i nostri materiali, per 


quanto perfettissimi, son facili a consumarsi ed a deterio- 
rarsi; per questo avviene che 1 caratteri dopo un poco che 
vengono adoperati, st defotrmano e si differenziano fra di 


loro in modo visibilissimo. Si osservino le lettere che pre- 


mi m 


mA 


Figura 71, 1 diversi stati di una lettera tipografica 


sento nella figura 71; sono tutte lettere dello stesso carattere 
in maiuscolo e minuscolo: le prime (muovendo da sinistra) 
sono nuove, le seconde usate, le terze addirittura deformate. 
Questo perchè accade sovente che mentre una quantità di ca- 
rattere rimane in officina senza essere sottoposto alla stampa, 
un'altra quantità dello stesso carattere viene di primo acchito 
impiegata per un lavoro che passa immediatamente alla im- 
pressione, spesso ad una lunga tiratura che danneggia ed ap- 
pesantisce il suo occhio; di modo che a distanza, ad esempio, 
di un anno dall'ingresso di un carattere nell’officina, si hanno 


delle differenze come quelle che ho mostrate nella figura 763 
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Questa differenza di uso fa sì che allorquando una pagina 
formata da caratteri così diversamente usati vien passata alla 
stampa, la pagina appare difettosissima per le ineguaglianze 
che presenta; ed è qui che interviene l'abilità dell’operaio 
impressore. Si guardino ad esempio 1 due gruppi di linee 
della figura 72; queste linee o righe sono composte con let- 
tere nuove miste ad altre usate; confrontando 1 due Oruppi si 
nota subito come l'impressore ha saputo raggiungere una 
migliore uniformità di colore, e come certe deficienze di let- 
tere stanche o guaste che appaiono nelle linee superiori, scom- 
paiono nel gruppo in basso; naturalmente vi sono lettere così 
guaste che richiedono assolutamente di essere sostituite, ma 
si nota subito quante di più se ne sarebbero dovute cambiare 
se non fosse intervenuta la mano dell’operaio. 

Come raggiunge questo effetto l'impressore? Con un lavoro 
particolarissimo, con un lavoro che esige leggerezza di mano, 
sensibilità ed acutezza d'occhio, ed una grande pazienza; un 
lavoto che in officina si chiama « taccheggio ». Si osservi la 
figura 7 % è il rovescio della pagina che ho riprodotta con 
la figura 64 e la presento così capovolta perchè il lettore 
veda di quante migliaia di piccoli pezzi la pagina è compo- 
sta. Fra queste migliata di lettere ve ne sono, miste, alcune 


nuove, alcune più o meno stanche, cioè logore, altre ad- 
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(A) 


(B) 


Figura 72. Righe con lettere in diverso stato stampate senza l’intervento dell’operaio impressore (A) 





Un’officina bene organizzata dovrebbe secondo al- 
cuni tenere assolutamente separati i caratteri più 
usati da quelli che lo son meno; ma in pratica la 
cosa si presenta tutt’aliro che facile: si cerca più 
che è possibile di assoggettare il carattere ad una 
cerla rotazione ma nell’uso accade poi che la me- 
scolanza è inevitabile. Quello che si ha cura di fare 
è la eliminazione delle lettere guaste; difficile rea- 


Un'’officina bene organizzata dovrebbe secondo al- 
cuni tenere assolutamente separati 1 caratteri più 
usati da quelli che lo son meno; ma in pratica la 
cosa sl presenta tutt’altro che facile; si cerca più 
che è possibile di assoggettare il carattere ad una 
certa rotazione ma nell’uso accade poi che la me- 
scolanza è inevitabile. Quello che si ha cura di fare 
è la eliminazione delle lettere guaste; difficile rea- 


e dopo che questi ha eseguito il suo lavoro di « taccheggio » (B) 


dirittura cuaste. Si pensi ota che l’impressote deve rimediare 
DI p P 


a tali disuguaglianze lettera per lettera allo scopo di ottenere 


quella uniformità di impressione che è condizione essenziale 





Figura 73 
Composizione di una pagina vista dal rovescio; i piccoli 
rettangoli corrispondono a tante lettere; le differenze di 
colore dicono il differente stato di esse 


di leggibilità; e ciò non 
soltanto per una pagina 
ma per tutte le pagine 
che ha nella sua mac- 
china. Questo lavoto di 
compensazione si  chia- 
ma taccheggio e viene 
eseguito ed applicato 
nel seguente modo. 

Poste le pagine nella 
posizione voluta entro il 
telato, e dopo che il te- 
lalo È stato appoggiato 
sul piano della macchi- 
na, si fa girare il cilin- 
dro sulla forma, in mo- 


do da ottenere un foglio 


impresso con una forza atta a rilevare le condizioni generali 


della forma; messe così in evidenza tutte le deficienze del ca- 


rattere che forma le pagine, l'operaio impressore le com- 
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pensa applicando sul foglio impresso tanti piccoli pezzi di 
carta velina (figura 74) nei punti ove risultano deficienze di 
impressione; tali piccoli pezzi possono essere limitati ad uno, 


O più volte sovrapposti l’uno all’altro, a seconda delle neces- 





Figura 74 


Stampato il primo foglio l’operaio impressore, nei punti ove riscontra delle deficienze 
di pressione, applica dei piccoli pezzetti di carta sottilissima, sovrapponendoli 
- uno all’altro, a seconda della deficenza a cui deve rimediare; 
questo lavoro si chiama «taccheggio » 


sità, in modo da compensare con quel maggior spessore l'ab- 
bassamento delle lettere più o meno consumate. Per ogni 
lettera deficiente va fatta questa operazione. Quando è finita, 
il foglio appare tutto costellato di pezzetti di carta come pic- 


coli cerotti su ferite (figura 74); il foglio così lavorato viene 
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Figura 75 


Questa incisione fotomeccanica, in zinco, è stampata senza «taccheggio» 











Figura 76 


La stessa incisione fotomeccanica, in zinco, stampata col « taccheggio » 


poi posto sul cilindro che preme sulla forma per ottenere la 
stampa (come si è visto nelle figure 6 g e 70) in modo da 
farlo corrispondere in ogni sua parte con la forma, cosicchè 
ogni lettera stanca verrà a trovarsi in perfetta corrispondenza 
col punto del foglio ove avviene la sua impressione, incon- 
trando il foglio leggerissimamente rigonfio per il taccheggio 
che è stato applicato in quel punto. Posto sul cilindro il foglio 
che porta tutto il lavoro di taccheggio si tira una copia e se 
il resultato non è soddisfacente si ripete l'operazione con al- 
tri fogli che si sovrammetteranno al primo. 

Questo taccheggio del carattere non è però la parte più dif- 
ficile del lavoro dell’impressore; le difficoltà sono più sensi- 
bili e più faticose in certi altri casi, come quando, ad esem- 
pio, egli deve rimediare alle manchevolezze che quasi sem- 
pre presenta una incisione se non interviene l'operaio impres- 
sore; qui il lavoro del nostro operaio richiede un grado più 
elevato di sensibilità, una percezione più sottile dei valori dei 
toni, delle masse, delle luci. Le figure 75 e 76 dimostrano 
a quali manchevolezze deve rimediare l'operato impressore c 
quali risultati egli può ottenere. Per il lettore che desiderasse 
conoscere perchè le incisioni presentano tali manchevolezze 
dirò che esse derivano dal fatto che la incisione (zinco, silo- 


grafia, ECC.) esige sempre una maggior forza di impressione e 


O 
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sovente d'inchiostro a causa delle sue masse, molto più pe- 
santi di quanto non siano 1 caratteri: ora poiché la forza di 
pressione € la distribuzione dell’inchiostro non sono frazio- 


nabili, l’impressore una volta decisa la pressione e la in- 
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Figura 77. Pagina stampata con troppo inchiostro (a destra), e pagina 


che difetta d’inchiostro (a sinistra) 


chiostrazione base (diciamo così) deve fare tutto un lavoro 
di rinforzo o di alleggerimento, a seconda dei casi, per riu- 
scire a mettere in maggior valore i diversi toni della inci- 


sione. 


Ma la funzione dell’impressore non si limita solo a questo; 
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egli deve avere un infinito numero di altre cure perchè la 
i i . 

stampa sia perfetta; un Libro ben nato, diciamo così, deve 

risultare nella stampa di colore identico, vale a dire tutte le 


sue pagine devono avere un uguale intensità di nero, non 


“20 -3momo di dò che datato, e si schermo: della 


“ ceuriosià indiecreta degli amici che lo hanno ar- 


(0/51 dato, ipali mm sanno rassegnarsi a credere che 


can alpinistafiri su abbisipesssio due rioni ed 
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raccontare, Sona monsenti spinosi per l'anima 
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anima sue: Se non sì rimane vinto talvolta, nona. 
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le membra stanche è trito maschiate di chiazze 
nere dai coli», peila volottà de’ primi sbedicii 
posrori «el sonno, La delle percezioni chia. 
rinime de' suoi oss. Ecco in uomo, egli dico 
fra sè, an omo che non manca di buoti ses», 
ed ba qualche pratica della via, € che si rode 
l'anizzo per una iecina di metri dì rupe che 
nori ha potuto superare, Ma se guest’aomò ra 
gionasse egli direbbe: quell rhe è fatto è fatto. 
lasciumola È che st € fatto firrtrappo. Vade ur 
altro a provare e vedrà. Eppure... sarchbe stata 
una gran bella cosa aver vinto. scemilene e dire 
agli emici del Ciob Alpine che ii Cerrimo di 
Frrggen cra finalmente italiano!... È più, a me 
sto petsiero, nuovì proposti si formane conf; 
suniente nell'animo dell'alpinista affranio, che 
si scidormenta alfine © rivede ne} sonno condf 
escitianti su tremeadi precipià, corvi neri gui» 
zan alloro ii sso rapo, « pericolosi sdruecio 
loni nettarni.... Un'ora dopo, la campanella de 


pati 


18012 —Laeki 





Figura 78 
Una pagina con lettere sporche (a destra), ed una pagina (a sinistra) con visibili 
gli spazi che dovrebbero esser bianchi («spazi all’aria ») 


debbono vedersi pagine come quelle che ho presentato con 
la figura TE cioè una carica di colore e l’altra chiara per 
poco inchiostro, né con quella esuberanza di colore e gli spor- 
chi che si vedono nella figura 78, ma debbono avere tutte 


un uguale colorazione ed i caratteri debbono risultare nitidi 
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e uniformi (figura TO Per ottenere nella stampa tale unifor- 
mità e tale nitidezza, per ottenere in una parola una stampa 
ben fatta, omogenea, regolare, cli-fmetta in valore la bel- 


lezza del Libro e non disturbi oli occhi del lettore, occorre 


er too raione e e ta della 2 
mennicne cia ipisile corlamente capedari dell 
Canino sr, Be nos sì rinuni vito lalvelta, Dom - 
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bito a celare Pontida bra cntrosloe resiola, 
ii atea dellorzatella colazione. E a col je RETE 
reflice. fra ì panni adoronti li bocato, ditende  — 





Figura 79 


‘ Due pagine bene impresse; noti il lettore la regolarità del nero 
e la sua perfetta uniformità 


durante il lavoro una cura assidua, continua ed intelligente; 
guai se l'operaio Impressore ha la più lieve trascuratezza; un 
Libro che presenta dei difetti come quello che illustro con 
la figura 80 non si può dire un Libro perfetto, né può par- 


latsi, ad esempio, di stampa accurata quando le illustrazioni 
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Ped 


alla Pasqua alla natività di san Giovanni, Firenze era 
corsa dalla frenesia delle feste, dei conviti, dei balli, 
e in un ritorno di carnevale ravvivato da tutti i tri, 
pudi della primavera. Era l'epoca delle nozze più frequen- 
ti: le famiglie che ne avevano da appreftare ne dispone. 
vano la celebrazione per quel periodo d'esultanza nel quale 
ricorrevano le festività di san Zianobi, vescovo di Firenze, 
dell'Ascensione, dello Spirito Santo, della Trinità, di san 
Barnaba, al quale i fiorentini facevan merito della vittoria 
di Campaldino, del Corpus Domini.... Dalla risurrezione 
del Cristo alla commemorazione del profeta — “ plus quam 
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Figura So. La iniziale è fuori di posto; il difetto dice che il foglio non fu messo 
alla giusta posizione 








siano stampate come dimostto con la figura SI che il lettore 


dovrà paragonare con la successiva figura 32. E per evitare 
ciò occorre attenzione, vigilanza ed esperienza. 

Ma oltre alla necessità di una cuta costante ed attenta l'ope- 
ralo impressore deve sempre esser preparato a sorprese di 
ogni genere: nella stampa capita spesso di aver da lottare 
contro difficoltà di natura svariatissima; difficoltà che dipen- 
dono dalla alterabilità degli inchiostri, i quali variano più o 
meno a seconda della temperatura dell'ambiente c della sta- 
GIONE; difficoltà che sorgono, € Oravissime, dalla sensibilità 
e dalla variabilità della carta, anch'essa alterabile a seconda 
della temperatura € dell'umidità; difficoltà che spesso sot- 
gono poi per deficienza del macchinario, qualche volta non 
rispondente alle esigenze del lavoro. 

Queste difficoltà sono più o meno facilmente superabili a 
seconda della natura dell’officina in cui il lavoro viene ese- 
Quito, ed anche a seconda dei concetti che segue l'editore 
del Libro. Maggiori o minori cure nella esecuzione del la- 
voro, vogliono dire maggiore o minor tempo impiegato 
nella sua esecuzione, e quindi maggiore o minor costo della 
stessa; € purtroppo non sempre il tipografo, nonostante il 
suo desiderio, può dare al Libro la cura che esso richiede- 


rebbe, costretto vuoi dalla ristrettezza di tempo vuoi dalle 
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limitazioni economiche che gli si impongono, a passar sopra 
a deficienze di esecuzione che egli per primo deplora. 
Accennando alle varie difficoltà contro le quali deve lottare il 
tipografo durante la stampa, ho parlato dell’alterabilità degli 
inchiostri e della variabilità della carta; è bene spiegare di che 
sitratta: 

Gli antichi maestri della Tipografia poco avevano da temere 
dagli inchiostri, la preparazione dei quali sino alla fine del 
Settecento era quanto si può immaginare di più semplice e 
di più casalingo; molti tipografi (e Bodoni era di questi) st 
preparavano gli inchiostri da sè, con mezzi primordiali ma 
sicuri; diffusasi sempre più la stampa, la fabbricazione degli 
inchiostri divenne una vera e propria industria che a' giorni 
nostri ha raggiunto una importanza ed una perfezione no- 
tevolissime. Ma le necessità di oggi sono innumerevoli in 
confronto a quelle di un secolo fa; non parliamo della quan- 
tità di colori indispensabili per l'odierna produzione; al po- 
sto del nero, del rosso e del bleu di una volta sono oggi die- 
cine e diecine di tinte in infinite gradazioni; in luogo del po- 
chi tipi di carte che si usavano un tempo oggi abbiamo qual- 
che centinaio di tipi svariatissimi, ognuno dei quali si può dire 
ha esigenze particolari; oggi non si usa più l'inchiostro nel 


modo patriarcale (diciamo così) che era seguito dai totco- 
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lieri di non lontana memoria; perciò non ostante 1 miracoli 


dell'industria chimica e delle fabbriche di colori, non ostante 
tutte le cure poste nella scelta dei materiali coloranti ed in 
quella delle sostanze che servono a sciogliere le coloranti, 
con le quali poi si amalgamano, nonostante i perfeziona- 
menti dei macchinari adoperati per la lavorazione e la macina- 
zione, spesso lo stampatore incontra delle difficoltà a causa 
dell'inchiostro sia per la sua composizione, sia pet la qualità 
di carta adoperata, sia per il tipo di macchina usata, e queste 
difficoltà sorgono e cambiano a seconda della temperatura, 
della maggiore e minore umidità e del genere di lavoro. 

Ai tempi nei quali la stampa st eseguiva al torchio lo stam- 
patore aveva modo di rimediare facilmente alle varie diff- 
coltà: sovente l’inchiostro, come ho detto, era fabbricato in 
casa, spesso volta volta per ogni singolo lavoro, e pol la sua 
distribuzione sulla forma, vale a dire sui caratteri, veniva 
fatta a mano, ed il bravo maestro aveva la possibilità di rego- 
lare come voleva, anche pagina per pagina, la quantità del- 
l’inchiostro; a seconda della grandezza del carattere egli CO- 
loriva la forma come meglio giudicava opportuno; oggi in- 
vece la distribuzione dell’inchiostro avviene in modo uni- 
forme o quasi per tutte le pagine, ed i mezzi di regolarne la 


quantità a sezioni son molto limitati; è facile immaginare 
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che la quantità d'inchiostro voluta, ad esempio, dal piccolo 
carattere in cui son composte le note sarà ben diversa da 
quella richiesta dalle righe che formano il titolo del lavoro 
nel frontespizio; ora quando accade che nella medesima for- 
ma si trovino pagine con carattere minuto e qualcuna con 
dei caratteri più grandi, molto più grandi, lo stampatore se 
vuole ottenere quella uniformità di tinta la quale costituisce 
uno dei più notevoli pregi del Libro, deve essere ben pa- 
drone della sua arte per ottenere Il risultato voluto, se pur 
l'ottiene; e per avvicinarsi al risultato voluto dovrebbe avere 
il prodotto, inchiostro, perfetto sotto ogni riguardo, il che 
purtroppo non sempre è possibile. 

A rendere poi ancor più difficile il lavoro del tipografo entra 
in giuoco la carta. 

Carta ed inchiostro vanno d'accordo difficilmente; ma se 
trattasi di fare delle brutte sorprese al maestro tipografo, al- 
lora l'accordo sorge subito e giunge persino a creare il Li- 
bro puzzolente. 

Avete mai notato quale cattivo odore manda qualche volta 
il Libro? 

In certi casi ciò dipende dall'inchiostro, fabbricato con ele- 
menti impuri o non giustamente dosati; qualche altra volta 


invece il puzzo insopportabile dipende da un tacito accordo 
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tra la carta e l’inchiostro; e malauguratamente in questi casi 
non è possibile aver ragione sui due congiurati; si può nen 
tralizzare in parte la loto azione peccaminosa, ma non eli- 
minarne totalmente gli inconvenienti. 

Ma se l’inchiostro, come ho detto, è ragione continua di 
preoccupazione pet il tipografo, e se qualche volta carta ed 
inchiostro sembra coNgiurino contro il tipografo, anche la 
carta da sola non manca a sua volta di dare dei seri grattacapi 
a seconda del tipo, del colore, del peso; e poiché la carta oggi 
si fabbrica in svariatissime qualità, ciò obbliga il tipograto 
ad un lavoro continuo di ricerca e di difesa perchè la carta ri- 
serba delle sorprese talvolta addirittura rovinose. E mi spiego. 
Capita a volte che il colore non dà su una carta quel risultato 
che il tipografo ha già ottenuto in altra circostanza ed allora 
è tutto un lavoro di ricerca che bisogna fare; ottenuto lo 
Scopo si inizia la stampa, ed accade talvolta, in particolar 
modo quando si tratta di carte colorate, che a un certo punto 
della tiratura l’effetto non c'è più. Allora.... allora si deve 
cominciar da capo e meno male quando non vi son danni, e 
la cosa è rimediabile, ma qualche volta capita che voi stam- 
pate un rosso od un bleu brillante ed a stampa asciutta (so- 
vente dopo che il lavoro è ultimato), vi trovate l'ombra di 


quel colore che volevate O dovevate adoperare: la carta ha 
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distrutto le vostre fatiche. Non parliamo poi di quando si 
tratta di stampa a più colori. 

Per ogni colore i fogli debbono essere sottoposti ad una im- 
pressione diversa; trattandosi di lavori a più colori è indispen- 
sabile che le singole impressioni avvengano esattissimamente 
in quel punto del foglio ove debbono o sovrammettersi ad 
altre o a queste collegarsi; una differenza di una frazione an- 
che infinitesima di millimetro non è ammissibile; ota im- 
maginate per un momento in quale condizione st trovi quel 
tipografo che nello stampare un lavoro a più colori si ac- 
cofge, dopo la prima o la seconda impressione, che la carta 
si è accorciata di qualche millimetro od anche soltanto di 
mezzo millimetro! 

Tutto il suo lavoro è rovinato; la indispensabile precisione 
tra i diversi colori non è più possibile; e tanto meno è pos- 
sibile in quanto che quell’alterazione nel formato non è co- 
stante in tutti i fogli, ma varia da foglio a foglio e varia, in- 
tendiamoci, notevolmente. 

Per rendere più chiare le mie parole dò, con le figure 3 sue 
34, una dimostrazione degli inconvenienti irrimediabili che 
possono sorgere, ad esempio, durante la tiratura di un cliscé 
a due colori; in questo genere di stampa È indispensabile la 


più assoluta precisione nella sovrapposizione dei due colori: 
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il più insignificante spostamento da luogo, come può ve- 
dersi nella figura 54, ad un effetto disastroso e non rime- 
diabile, e pur troppo la carta fa spesso degli scherzi atroci non 
soltanto alterandosi a causa della temperatura, ma anche per 
la sua elasticità che qualche volta causa, in forza della pres- 
sione a cui vien sottoposta, degli allungamenti imprevedibili 
e pericolosissimi. 

Da che derivano queste alterazioni della carta? Il più delle 
volte dalla sua costituzione che la rende oltremodo sensibile 
ad ogni cambiamento di temperatura. In certi casi basta una 
giornata di vento per vedere rovinate diecine di risme di 
lavoro (la risma, come si sa, è la unità di conteggio per la 
carta destinata alla stampa: cinquecento fogli costituiscono 
una risma); una giornata di vento che vi sorprenda con un 
lavoro in corso su di una carta « capricciosa » fa più danno 
in una officina grafica di quanto ne può fare in un giardino 
fiorito o in un pomarto; avete voglia di tener tutto ermetica- 
mente chiuso, niente vi salva, chè la carta, come ho detto, è 
sensibilissima alle più deboli variazioni atmosferiche, e st ac- 
cotcia, si dilata, si accartoccia che è una disperazione! E pur 
troppo qualche volta queste alterazioni si verificano anche 
senza che il vento vi influisca. 


La carta è perciò un elemento difficilissimo, scabroso, pet- 
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Figura 84. In questa il nero appare spostato; ciò perché la carta si è alterata dopo 
la stampa del primo colore 


maloso, vendicativo; ed è, per disgrazia del tipografo, un 
elemento indispensabile ed estetico di primo ordine, per 
quanto vi siano molti, tipografi ed editori, che non lo const- 
derino tale. 

Di solito, infatti, quando un editore vuol dare aspetto di 
lusso ad un Libro ricorre ad una bella carta; bella, e basta. 
Cioe pesante, di buona qualità, di ottima apparenza. Quasi 
mai si preoccupa di accertarsi se essa è adatta al lavoro cui 
viene destinata. E questo per il solito motivo; per la solita 
dolorosa storia; per la noncuranza caratteristica che circonda 
il Libro. 

Nessuno penserebbe di mettersi una camicia a colori, anche 
se di ottima qualità, con l'abito nero, od un pato di scarpe 
nere con un abito bianco da spiaggia, come nessuna signora 
di buon gusto indosserebbe un abito da sera per fare una 
passeggiata in automobile, e forse il nostro bravo editore o 
tipograto si scandalizzerebbe anche per qualche cosa di meno 
ECCESSIVO. 

Ma nella formazione del Libro si incorre in sconcordanze 
assal più urtanti e orossolane di queste che io ho citate per 
paragone, senza che alcuno le noti o se ne preoccupi, all’in- 
fuori dei competenti e degli amatori. 


Ed allora perchè scegliere un bel catattere, stabilire un fot- 
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mato simpatico, dare alle pagine una posizione bene equili- 


brata, per poi turbare tutto questo adoperando una carta non 
adatta, o per la sua qualità o per il suo colore o per il suo 
peso? 

Quando si stampa un Libro composto in un carattere di tipo 
cinquecentesco su di una lucidissima patinata, si commette 
una vera sconvenienza estetica; Oggi, anche avendo un testo 
zeppo di zinchi incisi fotomeccanicamente a retino, e che 
esigono perciò una superficie levigatissima, Ogg], replico, 
anche in un caso simile si può smorzare il contrasto usando 
una carta opaca. 

Quando si adopera per un lavoro un carattere moderno, € 
magari ultra moderno, e lo si stampa su di una carta di tipo 
antico, si crea una sconcordanza urtante quanto quella di 
attori che recitassero la « Zia di Carlo » in costume romano. 
E vi sarebbe da continuare per un pezzo! 

Ora queste dissonanze nell’uso della carta sono le cose che 
più comunemente si vedono e per la poca sensibilità di co- 
loro che fanno il Libro e degli editori, c per la certezza che 
essi hanno di farla liscia, dato il disinteresse del pubblico per 
l'estetica grafica; disinteresse che in molti casi ha per sub- 
strato la più assoluta inconsapevolezza, per diradare e combat- 


tere la quale occorre avvicinare il pubblico alla Tipografia. 
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In materia di carta volendo diradare anche in parte la poca 
conoscenza del pubblico occorrerebbe un apposito volume; 
perciò rinunzio, in questo che vuol essere soltanto un tenta- 
tivo di divulgazione, ad entrare decisamente in argomento; 
tuttavia mi sembra opportuno come primo elemento di pre- 
parazione di dare al lettore una divisione per gruppi delle 
carte di uso più frequente. 

Gruppo I. Carta da scrivere in genere, e cioè carta per qua- 
derni, carta da lettere, carta da moduli e registri. Di solito 
sono carte con superficie assai levigata, per le quali si usa una 
fotte dose di colla denominata vegetale, perchè a base di co- 
‘ lofonia, che mentre facilita la scrittura impedisce all’inchio- 
stro di spandersi. Per le qualità più pregiate di carta da lettere 
e da registri si usa una seconda collatura a base di gelatina 
come è detto pel Gruppo III. Per la produzione di questa 
catta si usano (nelle qualità più comuni, misti anche a pasta 
meccanica di legno) stracci, cellulosa e altre materie svariate. 
Gruppo II. Carta per stampati di ogni genere, per lavori 
commerciali e industriali, per libr, per giornali. Da questo 
gruppo SI prendono sovente dei tipi, adattandoli ad usi di- 
versi della stampa. È un gruppo che si suddivide in moltis- 
sime categorie e tipi e per il quale si usano a seconda del 


caso, tmateriali vari (stracci, cellulosa, pasta di legno, ecc.). 
P 5 
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Gruppo III. Carte a mano; cioè quasi del tutto prodotte a 
mano e con materie di prima scelta (stracci di lino, di cotone 
e di canapa); in questo caso si tratta sempre di carte di pri- 
missima qualità destinate a usi speciali (edizioni di lusso, re- 
gistri speciali, azioni o titoli di società industriali, ecc., ecc.); 
la loro collatura, allo scopo detto pet il Gruppo I, è quasi 
sempre fatta con colla animale e cioè ottenuta immergendo 
la carta in soluzioni di colla gelattnata con SUCCESSIVO asciu- 
camento all'aria. 

Gruppo IV. Carte colorate od a fantasia. Generalmente ado- 
perate per copertine, lavori diversi, qualche volta anche pet 
edizioni, ma il loro uso per questo genere va diventando 
sempre più raro; si adoprano oli stessi prodotti del Gruppo II; 
la coloritura si ottiene o con l'aggiunta di materie coloranti, 
quando si tratta di carte colorate in pasta, e cioè mischiando 
il colore all'impasto che serve a formare la carta, o sottopo- 
nendo la carta già fabbricata ad un trattamento successivo. 
Gruppo V. Carte patinate. Bianche o leggermente colorate; 
lucide od opache, inodore o meno. Sono tutti tipi che hanno 
un'anima di carta reggia, di impasto vario, sul quale è di- 
stesa su uno 0 su i due lati una « patina » adattatissima alla 
tiratura degli zinchi incisi col retino; la materia usata per tale 


« patina » è un misto di bianco (di Meudon, bianco satin, 
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caolino, solfato di barite, ecc., ecc.) con una colla di varia 
Posi ba 

natura, a seconda dei casi. 

Gruppo VI. Carte varie. Per impacco, asciuganti, da lucidi, 


impermeabili, paraffinate, imitazione pergamena e via di- 


' n 





Figura 85. Un foglio stampato come esce dalla macchina, prima di essere 
passato alla piegatura 


cendo. (Si usano per queste carte 1 materiali più diversi a 
seconda dei casi). 

Ognuno di questi Gruppi st divide poi in un numero note- 
vole di tipi; una stessa qualità di carta può essere poco col- 
lata (soffice, quasi assorbente) o molto collata (rigida, sonan- 


te); può essere liscia o verghettata; ruvida o satinata, ecc., ecc. 
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Oramai con quanto ho detto, siamo giunti al punto che 1l 
Libro è stampato; per arrivare a questo ci siamo soffermati 
tanto sulle lavorazioni necessarie quanto sugli elementi vati 
che formano il Libro: ma con tutto ciò il Libro non € an- 
cora compiuto, non è ancora definitivamente costruito; ab- 
biamo dei grandi fogli impressi (figura 5) ma non ce il 
Libro unità; non c'è il «pezzo »; non abbiamo finora de- 
dicata una riga alla funzione ultima che con 1 vari fogli, con 
le tavole sciolte, con le coperte ancor distese forma quell 
insieme, senza di che non si può parlar di «Libro »; non ci 


siamo Occupati ancora, in una parola, della legatura. 
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__La Legatura del Libro 
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ES a 
stampa ultimata il Libro è già pronto al suo svi- 





luppo completo; ma ha ancora delle fasi difficili da 
superare, perchè esso possa dirsi veramente per- 
fetto e pronto ad andare per il mondo; ha da superare altre 
funzioni di officina, le quali, riunite In gruppo, costituiscono 
la prova decisiva! 

Stampato che il Libro sia, lo si lega; e questa è la parte più 
critica del lavoro di stamperia; la più critica e la più gelosa 
perchè il Libro è fatto, è vero, ma non'è completo; non è 


ancora in condizioni tali da potersi presentare al pubblico. È 


a 
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già una cosa costituita nei suoi elementi, ma non ancora for- 
mata; oli manca la legatura, che è il completamento di tutto, 
la legatura che è il pericolo più grave. 

Perché il Libro può essere stato composto e stampato con la 
più gelosa cura; può essere stato oggetto di attenzioni con- 
tinue del più appassionato amatore dell’arte sua; può essere 
stato curato, accarezzato, nutrito, diciamo così, di affetto dal 
tipografo; ma basta la più lieve trascuratezza del legatore per- 
ché tutte le cure c le diligenze avute sino allora crollino in 
un attimo. 

Il Libro dopo stampato passa nella legatoria costituito da 
tanti fogli interi su ciascuno dei quali, come abbiamo veduto 
nella figura $5, sono impresse, a seconda dei casi, otto, se- 
dici, trentadue ed anche sessantaquattro pagine per lato. Il 
più delle volte la prima operazione a cui vengono sottoposti 
questi fogli è il taglio, col quale generalmente si divide 1l 
foglio intero in due o più parti, secondo le esigenze del la- 
voro ed anche a seconda che la carta sia più o meno di grosso 
spessore. Lo spessore della carta influisce, perché dovendo 1l 
foglio esser sottoposto a diverse pieghe, e di solito mai a 
meno di due (pieghe che servono appunto a trasformare il 
foglio steso in fascicolo), quando la carta è di uno spessore 


un po” forte rende 1 fascicoli un po ribelli alle successive ope- 
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razioni di legatura; perciò a seconda dei casi 1 fascicoli pos- 


sono essere costituiti da otto, da sedici o anche da trentadue 
pagine. 

Subito da questa prima operazione, Il taglio, cominciano 1 
pericoli per il Libro; la più lieve disattenzione può rovinare 
irrimediabilmente il lavoro che dopo il taglio passa alla pie- 
gatura, operazione che è Oggi eseguita quasi esclusivamente 
a macchina. 

Piegati che siano tutti 1 fogli occorre riunire 1 fascicoli per 
formare la copia completa del Libro, altra operazione questa 
apparentemente semplice in realtà invece importantissima, 
chè la trascuratezza dell’operaia addetta alla verifica che si fa 
appunto per accertarsi se 1 fascicoli sono tutti progressiva- 
mente riuniti, se ve ne sia qualcuno doppio O qualcuno man- 
cante, può far uscire delle copie difettose o incomplete. 
Dopo la riunione det singoli fascicoli in Libro e dopo il con- 
trollo di questa operazione entra in funzione la macchina pet 
cucire, poi la pressa che ha lo scopo di dare un po di omoge- 
neità al Libro, e subito dopo effettuata la pressatura si passa 
all'applicazione della copertina. 

Come si comprende da questa sommaria descrizione, la le- 
gatura è funzione che si compone di piccolissime operazioni 


diverse, ciascuna delle quali importantissima; se in una qual- 
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siasi di queste operazioni vien meno la cura del legatore, il 

Libro ne può ricevere offesa tanto grave da perdere eran 
P 5 P Ss 

parte del suo valore artistico e magari può anche averne di- 


sttutta o notevolmente diminuita la sua pratica utilità. 





Figura 86. Un foglio che si è sgualcito nella piegatura 


Se, ad esempio, in un volume si trovano pagine come quelle 
che presento con la figura 86, la bellezza del Libro ne è vi- 
vamente offesa. — Da che dipende, domanderà il lettore, 
questo difetto? — Da un foglio introdotto male nella mac- 
china da piegare. Si sarebbe potuto eliminare la presenza di 
questa bruttura; l'operaio addetto alla formazione del Libro 


passa, può dirsi, pagina per pagina il Libro, ed è difficile che 
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non abbia veduta questa brutta cosa, pure non l’ha eliminata 
forse per dimenticanza o per distrazione. 

Se in un volume si trovano pagine ballerine (figura 87) il 
Libro può esser bello, può essere ben stampato, ma voi sen- 


tite, voi provate una impressione sgradevole. Se in un Li 
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Figura 87. Un libro bene eseguito deve avere le pagine perfettamente allineate 
in testa e tutte con uguale bianco dal lato della cucitura: questa figura illustra un difetto 
che rivela poca cura nell’esecuzione 


bro candido, ad un tratto trovate alcune pagine sporche di 
stampa vi sembrerà che il Libro sia meno puro, meno deli- 
cato, meno degno della vostra attenzione; e si tratta di un di- 
fetto che si sarebbe potuto eliminare con facilità: bastava, 
prima di porre il Libro in legatura, essersi assicurati che l’im- 
pressione fosse sufficientemente asciutta, in modo da non 


presentare questo difetto che in linguaggio di officina si 
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chiama « controstampa » (figura 86), vale a dire sporco pro- 
dotto dalla stampa della pagina di contro. Ma evidentemente 


la fretta, o la impossibilità di avere, per ragioni economiche, 





Figura 88. La «controstampa » qui illustrata 
(e cioè lo sporco che si vede sotto le righe stampate) è un altro dei difetti 
rivelatori di poca cura.... o troppa fretta 


cure siffatte, non ha permesso tale controllo! È si potrebbe 
continuare per un pezzo. Ma le cose che più comunemente 
offendono la bellezza del Libro sono la insufficiente cucitura 
e la difettosa applicazione della copertina. 


Quanti lettori avranno provato un senso di stizza quando, a 
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Figura 89. Distacco della copertina... di primo grado 





Figura 90. Fin dove può giungere il dissidio tra Libro 
e copertina 


constiltazione finita, hanno constatato che il Libro perdeva 
qualche fascicolo o che la copertina st staccava dal dorso? È 
meno male quando il distacco è modesto, come quello della 


figura 89; ma vi sono casi nei quali fra copertina e Libro 


Figura 91 
Non si creda ad una vo- 
luta esagerazione; pur- 
troppo i libri che si pre- 
stano « volontariamen- 


te » ad un esperimento 

come quello che è qui 

illustrato sonotutt’altro 
che rari 





sembra esistere una assoluta incompatibilità di carattere, co- 
me ci dice la figura go nella quale riproduco un Libro che 
prima ancora di essere stato tagliato, è in aperto dissidio 
con la sua copertina. 


Perciò se il Libro non ha fino all'ultimo momento le cure 
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più gelose dllieliana se il legatore non è guidato dallo I 
stesso affetto per il Libro che ebbero i suoi predecessori, il 


Libro nasce male; qualche volta nasce veramente aborto ed 





Figura 92. La prova del fuoco di una legatura... 


a lettura ‘compiuta vi trovate fra mano una rovina (figu- 
ra 91). Ora si confronti un tale sfacelo con un Libro che no- 
nostante sia stato sottoposto ad una piegatura violenta (fi 


gura 92), mantiene la sua omogeneità e conserva intatta la 
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sua integrità, c in un certo senso, la sua struttura come lo 
dimostra la figura 93. 

La legatura è la fase ultima del completo sviluppo del Li- 
bro, l’ultima e, ripeto, la più pericolosa, come quella che può 


con un'inezia sacrificare tutte le cure avute sino allora, e la 





Figura 93. Lo stesso libro della figura 92 dopo la « prova »; si noti come la copertina 
aderisca ancora perfettamente al libro 


più importante dal punto di vista estetico, perchè da essa di- 
pende in gran parte la nobiltà d'aspetto del Libro. 

Ciò nonostante la legatura è considerata una funzione se- 
condaria; ve lo dice il modo col quale il Libro in moltissimi 
casi vien dato al pubblico, vien messo, cioè, al mondo! La 
legatura è quella funzione per la quale ogni economia è le- 
cita; vi sono editori in Italia che mentre non lesinano sover- 


chiamente per certi particolari del Libro (ad esempio per le 
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illustrazioni), e sono anche disposti ad un certa spesa per 


dare al loro Libro una copertina d'effetto ed attraente, vice- 
versa lesinano Ogni spesa pet la legatoria, in maniera tale 
da mettere l’esecutore in condizione di fare il lavoro con 
scarsa cura e con una perfezione molto relativa. Perciò le 
macchine per piegare debbono procedere a velocità eccessive 
che non permettono all'operato di rilevare l’esistenza di fo- 
gli scarti e di toglierli dalla massa; perciò per la cucitura si 
adotta il tipo più corrente e sollecito, e l'applicazione della 
coperta vien fatta alla bell'e meglio coi risultati che ognuno 
può controllare in qualsiasi libreria. 

E questa trascuratezza — della quale non si può certo far 
colpa all’esecutore, ma sibbene a chi lo costringe a lavorare 
entro limiti di prezzo ridottissimi, — è tale un’abitudine che 
la vediamo ripetersi anche quando l’editore si decide a met- 


tere il suo Libro in commercio con una rilegatura editoriale. 
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La Rilegatura officinale. 





N uppongo che qualche lettore domandi il perche della 


distinzione tra legatura e rilegatura, e chieda anche 





P quali sono e che cosa sono le Rilegature « officinali ». 
La distinzione tra legatura e rilegatura mi pare chiara; il Li- 
bro è «legato » quando non ha subito che la prima lega- 
tura, quando cioè 1 suoi fascicoli sono tenuti insieme bene o 
male da un filo che li collega, e da una copertina impastata 
sul dorso; è rilegato quando, dopo la prima legatura, si dà ad 
esso una maggior consistenza, sottoponendolo ad una cu- 


citura più solida ed accurata, che forma del Libro un corpo 
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solo con i due piatti in cartone, entro 1 quali esso vien posto. 
La rilegatura ha lo scopo precipuo di dare al Libro una mag- 


giore resistenza all’uso ed una maggiore conservabilità; qual- 





Figura 94 
| Rilegatura editoriale con impressione in nero ed oro; pergamena non incollata 
{Bertieri, Milano) 


che volta la rilegatura ha anche lo scopo di dare al Libro un 
maggior valore d’arte ed in questo caso si tratta di rilegatura 
artistica; ma da noi son pochi coloro i quali « sentono » una 


tale bellezza; al più al più ci si accontenta di rilegature in 
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mezza pelle o in tutta pelle, decorate un po alla meglio ed 
eseguite piuttosto maluccio; siamo ancora un poco imma- 


turi per questa bell’arte che pure è arte italianissima. 





Figura 95 
Rilegatura editoriale in tela con impressioni in oro € bruno scuro 
(Bestetti e Tumminelli, Milano) 


Seguendo il sistema già adottato dalla maggior parte dei più 
noti editori stranieri anche i nostri da circa un decennio met- 
tono in commercio dei libri già rilegati; veramente in que- 


sto caso il Libro non ha subìto che una sola legatuta, ma si 
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dicono ugualmente libri rilegati per distinguerli da quelli 
semplicemente legati. Le rilegature così fatte, vale a dire 
prodotte in forti quantitativi, si dicono rilegature « offici- 


nali », cioè «fatte in officina » per chiarire che anche quan- 


Figura 96 





Rilegatura editoriale in pelle; impressione in argento su zone schiacciate 
a caldo (Zanichelli, Bologna) 


do esse son ricche di fregi e decorazioni, tali abbellimenti 
hanno un carattere commerciale o industriale che dir si vo- 
glia; in una parola si tratta di libri rilegati e decorati «in se- 
rie », non di « pezzi unici », non di Libri con rilegatura d'ar- I 


te, eseguita a mano da un maestro. 
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Però a mettere in commercio libri con rilegature officinali 
a 
gli editori sono stati spinti non soltanto dal desiderio di imi- 


tare i loro colleghi dell’estero, ma anche perchè fortunata- 


Figura 97 





Rilegatura editoriale in pergamena con lacci incrociati ed etichetta in pelle avana 
con impressioni in oro (Unitas, Milano) 


| mente si va facendo strada nel pubblico un po’ d'amore per 
il Libro, e questo fece e fa sentire ancor oggi agli editori la 
opportunità di finir meglio i propri volumi, cosicchè, come 
ho detto, non sono più rare anche in Italia le edizioni date al 


pubblico già rilegate e fra queste molte sono veramente de- 
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gne € costituiscono delle prove convincenti di quello che si 
può fare per un decoroso, solido ed efficace abbellimento del 


Libro, quando l'editore voglia presentar bene al pubblico la 


Figura 9$ 





Rilegatura editoriale in mezza tela con impressione a tinta chiara e medaglia 


a sbalzo in oro (Alinari, Firenze) 


sua produzione (vedansi le rilegature riprodotte con le fi- 


pure 94 a 98). 
Pur troppo però non sempre è così, e ci si imbatte in libri 


messi in commercio rilegati che meglio sarebbe non lo fos- 
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sero, perchè, mentre la legatura semplice non compromette 
che raramente il Libro, che voi potete poi far rilegare a vo- 
stro piacere, quando si tratta di rilegature editoriali mal fatte 
è difficile dopo rimediare al danno, o perchè la cucitura dan- 


neggia la piega dei singoli fascicoli, al punto di compromet- 





Figura 99. ll Libro stanco (il peso del Libro è troppo superiore allo sforzo che può sostenere 
la rilegatura per il modo col quale è stata eseguita) 


terne la resistenza, o perché il taglio ha già rovinato la bel- 
lezza del Libro, costituita dai margini bianchi. 

Cosicchè se il Libro mal legato può assumere, come abbiamo 
veduto, l'aspetto di una rovina, il Libro con rilegatura edito- 
riale quando ha la sventura di avere un padre poco umano 
spesso fa veramente pena; tutte le malattie dell'uomo pos- 
sono colpirlo; può nascere anemico, e diventare una cosa 


stanca dopo poco che è venuto al mondo (figura 99), op- 
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Figura 100 


Il Libro epilettico (manca la compensazione tra la parte esterna della copertina, in tela, 
ed il cartoncino su cui essa è montata; la tela inumidita dalla colla o pasta, ascingando si contrae 
e non trovando resistenza nel cartoncino a cui è attaccata 
dà al Libro l’aspetto che vediamo) 





Figura 10I 


Il Libro rachitico (la copertina in tutta pelle fu preparata forse prima che il Libro fosse stampato 
e si calcolò male l’altezza del dorso che risulta abbondante 
in confronto allo spessore del Libro) 





pure ancor più disgraziato nasce epilettico (figura 100) e SI 


muove e si divincola fra le vostre mani; quando non venga 
al mondo rachitico (figura 101) od affetto da una tremenda. 
spinite che lo logora, lo sfibra, lo decompone (figura 102). 
Disgraziatamente questi gravi malanni colpiscono il Libro. 


quando la sua forma grafica è pressochè compiuta e dopo che 





Figura 102. Il Libro spinitico (materiale non adatto e scadente, esecuzione trascuratissima, 
mancanza dei più elementari accorgimenti tecnici.... danno i 


risultati che il lettore vede in questa figura) 


il tipografo ebbe per esso ogni attenzione e le cure più celose. 
Il che può sembrare un controsenso; come ammettere, in- 
fatti, che un editore, il quale abbia desiderato tante atten- 
zioni nel tipografo, non senta la necessità di mantenere il 
suo affetto per il povero Libro, anche quando questi passa 
alla legatura? Il fenomeno è facilmente spiegabile: come ho 
già avuto occasione di dire molti dei nostri editori anche tra 


i buoni considerano la legatura una funzione secondaria e 
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provvisoria; la legatura non è l'abbigliamento definitivo del 
Libro, perciò che vale dare ad essa una consistenza ed una 
perfezione, quando si tratta di un particolare che il più delle 
volte, a lettura finita, non ha più ragion d’essere? Mi diceva 
or non è molto un editore, col quale mi trattenevo sull'argo- 
mento di queste righe: — Quando il Libro ha servito o lo 
si getta da una parte, o lo si fa rilegare; ed in questo caso e 
forse meglio che la legatura sta molto leggera, così il rilega- 
tore può eseguit meglio il suo lavoro; secondo me ad una 
legatura accurata come quella che Lei vorrebbe è preferibile 
che il Libro costi meno trenta o quaranta centesimi.... — 

Cavillo o sofisma che sia, la risposta può anche esser presa 
sotto un certo aspetto in considerazione, non fosse altro per 
non perder tempo a cercare di persuadere della gente che 
ammette di produrre dei libri, 1 quali una volta letti possono 
essere gettati da una parte; il male è che quando questi edi- 
tori si son formati delle idee di questo genere a proposito 
della legatura, è ben difficile che modifichino la loro opi- 
nione se anche per avventura si decidono a mettere in com- 
mercio dei libri rilegati; ed ecco perché capita di vedere dei 
volumi con rilegature officinali che costituiscono un vero af- 
fronto per l’arte della Rilegatura, e che danneggiano così an- 


che quel tanto di buono che altri fanno in questo campo. 
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I ccezion fatta per un piccolo gruppo di amatori (tanto 


limitato che i suoi componenti possono ormai con- 





tarsi sulle dita), la Rilegatura d’arte è in Italia una 
produzione quasi inorata. Ben diverse sono le condizioni 
in altri paesi; intendiamoci, non dico con questo, che basti 
presentarsi in un qualsiasi negozio di libraio a Parigi, a Lon- 
dra, od a Lipsia per trovarvi subito dei capolavori O degli in- 
tenditori; ovunque l'arte della Rilegatura È apprezzata ed 
esercitata da un numero assai ristretto di persone; ma certo 


è che l'Inghilterra, la Francia, il Belgio, la Germania hanno 


* Pagina IQI 


dei nuclei rispettabili di amatori e di esecutori, e questo fa 
sì che il gusto e il desiderio per la bella Rilegatura vi sia 
molto più sviluppato che tra not. 

Il disinteresse nostro per l’arte della Rilegatura, arte eminen- 
temente, essenzialmente italiana, come già dissi, è tale che 
molti dei nostri migliori maestri viventi debbono fare più 
conto sulla clientela straniera che su quella italiana, e spesso 
accade che uno straniero conosce meglio di noi i nostri ar- 
tisti ed 1 loro lavori. Naturalmente ciò dipende in gran parte 
dal poco amore che noi abbiamo per il Libro bello; il Libro 
bello e la bella Rilegatura spesso costituiscono una cosa sola; 
ne viene perciò che non desiderando la bellezza nel Libro o 
non conoscendola non si può desiderare né conoscere la bel- 
lezza della Rilegatura d’arte. 

Risollevare le sorti del Libro bello vuol dire dunque risolle- 
vare anche le sorti dell’arte della Rilegatura che ha origini 
antichissime, più remote dell'Arte della Stampa con tipi mo- 
bili; un'arte che ha nel nostro paese una storia ed un passato 


glorioso ed invidiato. 


Le prime biblioteche delle quali si ha notizia, erano formate 
da manoscritti su lunghe strisce di papiro e di pergamena 


arrotolate poi su un'asta e racchiuse in astucci cilindrici non 
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sempre privi di valore artistico; al valore artistico si accop- 


piava sovente quello venale, per 1 materiali adoperati nella 
loro fabbricazione, pelli - legni rarissimi spesso arricchiti da 
ornamenti in metalli preziosi. Sono questi astucci le prime 
rudimentali espressioni dell’arte della Rilegatura; rudimen- 
tali e lontanissime espressioni che da circa duemila anni 
avanti Cristo durarono sin quasi a tutto il IV secolo dell'Era 
volgare. 

Abbandonato successivamente l’uso dei manoscritti su stri- 
sce arrotolate ed adottata la forma quadrata, che si otteneva 
piegando la striscia di pergamena nei margini bianchi lasciati 
dall’amanuense, anche le forme rudimentali di Rilegatura SÌ 
modificarono; non si fecero più degli astucci cilindrici, ma 1 
manoscritti che all'incirca avevan preso la forma di un nostro 
album di vedute, si chiusero fra due tavolette di legno nude 
O ricoperte in pelle, riunite o da corregge di cuoio o da fer- 
magli (ed è probabile che da quest'epoca sia sorto l’uso di 
chiamare « piatti», O « quadranti », le due pareti entro le 
quali vien posto il volume, e che col dorso costituiscono l’os- 
satura della rilegatura). Col tempo 1 fogli di pergamena non 
s1 lasciaron più così sciolti entro le tavolette, ma si tiunitono 
con dei punti che attraversandoli ne formavano un corpo 


solo; era il Libro che a grado a grado andava formandosi, 
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mentre la Rilegatura assumeva sempre più una forma con- 
creta. 

Così fin da quei tempi il Libro e la Rilegatura si svilupparono 
insieme; giunti alla forma del Libro manoscritto, come noi 
tutti conosciamo, anche la Rilegatura aveva assunto il suo 
aspetto definitivo; ma il suo ufficio non si mantenne sem- 
pre quello per il quale era stata immaginata; si giunse anzi 
all’assurdo; la Rilegatura anzichè proteggere il Libro ebbe a 
sua volta bisogno di essere protetta, tanto erano preziosi 1 
materiali impiegati per essa e tanto erano suscettibili di 
danno. 

Così il valore del Libro scompariva; probabilmente non era 
questa l'intenzione di coloro che facevano rivestire d'oro, 
d'argento, di ricche pietre preziose quelle rilegature, ma una 
tale aberrazione riduceva il Libro ad una cosa morta, il cui 
uso era impedito dalle ricche costruzioni che appesantivano 
la sua rilegatura. 

Di queste ricche rilegature (che più propriamente potrebbero 
esser chiamate lavori di gioielleria), ne abbiamo in Italia mol- 
tissime e preziose, quasi tutte destinate a contenere antifonari 
o libri del genere, come quello donato a Monza da I eodolin- 
da dei Longobardi verso la fine del secolo VI — tutto rico- 


perto con lastre d’oro con pietre preziosissime e cammei —; 
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l’altro celebre, rivestito d’oro e smalti, esistente nella Bi- 
blioteca Comunale di Siena; quello ricoperto in lastre d’oro 
massiccio, cammei e pietre preziose, che conserviamo nel 


Duomo di Milano, quello famosissimo, del secolo XII, che si 





Figura 103. Rilegatura bizantina del secolo XII; 
è una dimostrazione della funzione di arricchimento a cui era destinata la rilegatura 
nei primi tempi di quest'arte 


ammira nella chiesa Arcipretale di Chiavenna — tutto ornato 
di filograna d’oro e di gemme —, e molti altri sparsi in chiese 
e musei. Fra i tanti lavori del genere ne scelgo due che sono 


trai più interessanti: la figura 103 riproduce il piatto posteriore 
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di una rilegatura del secolo XII: sulla tavoletta di legno e 
applicata una leggiera piastra d'argento con graffiti; nel cen- 
tro è incastonato un crocifisso fiancheggiato dalla Madonna 
e san Giovanni, scolpiti a tutto rilievo in avorio; in avorio è 
pure la cornicetta che circonda le tre figure; la figura 104 il- 
lustra il piatto anteriore di una rilegatura che contiene un 
manoscritto membranaceo del secolo XII; qui le assi che co- 
stituiscono i due piatti sono ricoperte in pelle, sulla quale 
vediamo applicate borchie metalliche riquadrate, alternate 
con pietre dure ovali, di color rosso che nel centro del qua- 
drante sono disposte in modo da formare una croce. 

Ma la preziosità di queste rilegature, che non era una carat- 
teristica dei libri d'eccezione, sollevò proteste vivissime e ri- 
petute, in virtù delle quali s'andò mano mano diffondendo 
un senso di opportuna discrezione; così verso la fine del se- 
colo XII le rilegature, salvo casi eccezionali, avevano un 
aspetto più modesto; si adoperavano ancora materiali pre- 
ziosi, ma con maggior rispetto per l’uso dei volumi; gli or- 
namenti erano più semplici e spesso destinati agli angoli ed 
alle fermature, quelle fermature veramente indispensabili per 
tener chiuso il Libro che, costituito com'era allora da fogli di 
pergamena, era un po” più ribelle dei nostri alla prigionia della. 


rilegatura. 
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Abbandonati così quasi del tutto i materiali preziosi si ini 
ENI 19 e x sa > 
ziò l’uso della pergamena e del cuoio lavorato; è all'incirca 
del secolo XIII il tipo di rilegatura in tutta pergamena con 


il lato posteriore che st prolunga sin quasi al centro del piatto 





Figura 104. Rilegatura del secolo XII, Assi ricoperte in pelle, piatti 
con borchie metalliche alternate con pietre dure di color rosso, di forma ovale, 
incastonate in cerchietti metallici 


anteriore al quale si lega con lacci di stoffa o di cuoio, una 
rilegatura questa di una semplicità francescana e che rap- 
presentava veramente un efficace mezzo di protezione del 


Libro (di questo tipo di rilegatura dò un esempio con la fi- 


* Pagina 197 


oura 105). Successivamente andò diffondendosi il tipo di Ri- 
legatura con il labbro floscio sporgente dai tre lati liberi del 
quadrante, labbro sporgente che aveva lo scopo di difendere 
il Libro. Allo stesso scopo si adottarono poi, oltre i labbri 
sporgenti, delle borchie metalliche applicate nel centro dei 
piatti ed agli angoli; quelle borchie metalliche che si vedono 
Oggi adoperate a sproposito da qualche rilegatore e che erano 
giustificatissime al tempo in cui si adottarono, per preservare 
i piatti del Libro dallo sfregamento cui erano sottoposti pet 
l’uso diffusissimo nel secolo XIV, di tenere i Libri appog- 
giati orizzontalmente sulle assi degli scaffali anzichè in piedi 
come è nostra consuetudine. 

Perche passato il periodo dell’aberrazione, o lasciata in que- 
sta pochi caparbi che continuarono a far creare delle rilega- 
ture monumentali ma inutili, tutti oli studiosi e gli amatori 
accettarono senz'altro il concetto di considerare la rilegatura 
come un abbellimento del Libro sì, ma insieme anche come 
un mezzo per preservarlo il più possibile da ogni pericolo di 
guasto. Ciò perchè il Libro, manoscritto com'era, costituiva 
sempre un valore notevole, tanto da consigliare persino ogni 
cautela per salvarlo dai furti che, a quanto ci è dato di sapere, 
erano piuttosto frequenti, non ostante le catene che lega- 


vano i volumi più preziosi ai loto leggi. 
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Sviluppandosi l’uso del Libro manoscritto (grazie alla pro- 
duzione che se ne faceva nei conventi, ai quali per molto 


tempo fu riserbato il privilegio di produrli c di rilegarli) si 





Figura 105. Copertina in pergamena tipo toscano (XV al XVIII secolo) 


sviluppava sempre più la rilegatura veramente detta; dalle assi 
di legno collegate tra loro da un dorso di pelle, si passò al 
tipo ricoperto intieramente in pelle, con decorazioni ese- 
guite con punzoni in cuoio indurito ed inciso, l’uso dei quali 
rendeva necessario l’inumidimento della pelle che doveva es- 


ser decotata; erano decorazioni molto semplici, ma segna- 
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vano già un progresso. I primi ad adottarle furono i monaci 
(che avevano avuto modo di conoscere e ricevere dei lavori 
del genere per il tramite dei loro confratelli missionari), cd 
appunto per la sua origine quel tipo di rilegatura con im- 
pressioni senz'oro conserva ancora il nome di rilegatura 
«monastica ». La figura 106 riproduce una rilegatura che 
figurava alla Mostra storica di Firenze nel ganz, e che si 
ritiene il prototipo delle rilegature monastiche: la decota- 
zione è eseguita su pelle inumidita impressa con punzoni di 
cuoio duro; l'officina da cui usci questo importantissimo do- 
cumento è il monastero di santa Giustina di Padova, l'e- 
poca il 1410 circa. 

Ma il sistema di imprimere la pelle inumidita causava non 
pochi inconvenienti; principale quello di obbligare all’ap- 
plicazione della pelle sul Libro dopo che era stata decorata, 
il che danneggiava sovente la impressione; si provarono pet- 
CIÒ punzoni di altro materiale fino a che, dopo averne pro- 
vati vari e persino il legno, si giunse all’uso del bronzo che 
permetteva la decorazione sulla pelle asciutta (e già montata 
sul supporto che in principio era di legno in seguito sostituito 
dal cartone), previo riscaldamento dei punzoni stessi; mate- 
riale (il bronzo) e sistema di riscaldamento dei punzoni an- 
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Naturalmente il bronzo si prestava alla incisione di punzoni 
più fini ed anche un po più complicati di quelli adoperati 


fino allora; le primitive e informi decorazioni divennero per- 


Figura 106 


Rilegatura tipo 
«monastico » 
primitivo 





ve» cate. 
CIÒ più perfette ed anche le rilegature monastiche assunsero 
un aspetto più espressivo e caratteristico, mantenendo pero 
costante la struttura del disegno, costituito di solito da una 


riquadratura centrale, riempita con impressioni ripetute e 


completata da una seconda riquadratura esterna; dò con la fi- 
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gura 107 un esempio della rilegatura monastica del secondo 


tempo, avvertendo che in qualche caso la riquadratura cen- 
trale era suddivisa in tante piccole parti, come una grata, sud- 


divisione che si otteneva o per mezzo di filetti semplici o con 


Figura 107 


Rilegatura tipo «mo- 
nastico» del secondo 


periodo 





piccoli elementi decorativi (« piccoli ferri »), che servivano 
poi anche a riempire i compartimenti ne quali, come ho già 
detto, era suddivisa la superficie del piatto. 

Poiche ho accennato ai piccoli ferri, usati specialmente pet 
la decorazione delle rilegature d’arte, per maggiore intelli- 


genza del lettote dirò che si tratta di punzoni di bronzo sui 
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quali è inciso, in rilievo, o un tratto di linea, o una curva di 


determinata ampiezza, o un motivo od elemento decorativo 
ispirato ad uno stile qualsiasi-od anche un motivo di disegno 
necessario per la esecuzione di un insieme decorativo voluto 
dal cliente (figura 108). 

Con questi piccoli ferri (dei quali ogni maestro rilegatore ha 


varie collezioni), fissati ad un manico di legno si eseguisce la 


ey lea 


Figura r10$. Queste piccole figure rappresentano l'impressione 


di alcuni « piccoli ferri » 


decorazione della rilegatura combinando motivi decorativi li- 
beri o di stile, seguendo disegni pensati dal rilegatore o voluti 
dal cliente, ricorrendo, quando occorra, ad apposite Incisioni 
di punzoni. La decorazione (« scolpitura ») può essere fatta 
sta a secco (e cioè con la semplice impressione a caldo del 
punzone sulla pelle) sia con impressioni ad oro, nel qual caso 
la rilegatura acquista aspetto di maggior ricchezza se non 


sempre di superiore valore artistico. 
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Col tempo cadeva il privilegio accordato ai conventi; pure le 
Università cominciavano a produrre Libri e rilegature, ed in 
breve la professione del rilegatore fu permessa anche ad ope- 
ral singoli, il che contribuì notevolmente, non soltanto allo 
sviluppo dell’arte, ma anche al suo miglioramento estetico. 
Le rilegature monastiche che venivano frattanto eseguite 
anche fuori dei conventi non rimasero a lungo senza rivali; 
si cominciò a usare la pergamena, non più nuda come era 
stato fatto sino allora, ma arricchita da graziose miniature, 
e st riprese l'uso delle assi scoperte sulle quali si facevano de- 
corazioni di pregio particolarissimo; di questo genere di ri- 
legature sono notissime quelle della Biccherna, o Registri 
della Gabella senese, che si possono ammirare nell'Archivio 
di Siena. La figura 109 riproduce il piatto anteriore di una 
delle più celebri rilegature della Biccherna Senese. 

Intanto st cominciavano a conoscere in Italia 1 primi esempi. 
di pelli decorate con riporti colorati e con impressioni non 
più a Secco, come erano quelle delle rilegature monastiche, 
ma in oro, novità questa che interessava subito 1 nostri mac- 
stri, 1 quali frattanto cercavano c trovavano la soluzione di 
alcuni Importanti problemi di carattere tecnico, primo fra tutti 
l'abbandono delle assi in legno. Sin quasi alla fine del secolo 


XV infatti le rilegature avevano 1 piatti in legno ricoperto di 
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pelle; ma il legno presentava il pericolo dei tarli che vi si na- 


scondevano, e che in qualche caso rovinavano il Libro, non 


solo ma rendeva troppo pesanti i volumi, tanto che il Pe- 


trarca — così narrano alcuni 
— corse il pericolo di avere 
amputato un piede per es- 
sergli caduto sopra il volu- 
me delle « Epistole » di Ci 
cerone. Bisognava perciò 
ricercare un materiale più 
leggero, e al tempo stesso 
solido, e si trovò che riu- 
nendo vari fogli insieme, € 
sottoponendoli ad una pres- 
satura si raggiungeva lo 
scopo voluto; erano i primi 
cartoni che quegli antichi 
maestri mettevano insieme. 


A quell'epoca (si era già sul 





Figura 109. Una delle più caratteristiche rilegature 


della Biccherna (Gabella) senese 


finire del Quattrocento e la stampa coi tipi mobili era diffusa 


ovunque in Italia) già circolavano 1 libri stampati e per fab- 


bricare 1 primi cartoni ci si valse di libri e di manoscritti cre- 


duti privi di valore. Quando si considerino i mezzi limitati 
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dei quali potevano disporre quei lontani maestri per soppe- 
rire alla nuova necessità, è facile immaginare come la sostitu- 
zione del cartone al legno dovesse influire sul costo e sulla 
celerità del lavoro: ma non era certo in quell'epoca che si po- 
tevano avere preoccupazioni del Cenere; più difficile era piut- 
tosto procurarsi 11 materiale per formare il cartone e la neces- 
sità non fece guardar troppo pet il sottile nella scelta dei li- 
bri e dei manoscritti da sacrificare; pur troppo infatti si è con- 
statato col tempo che alcuni cartoni di quelle antiche rilega- 
ture eran formati con pagine di volumi preziosissimi e di in- 
signi documenti. În qualche caso fortunatamente poterono 
essere parzialmente o totalmente recuperati, come avvenne 
per le prime carte da giuoco che un ricercatore instancabile 
ebbe la fortuna di trovare al completo nei cartoni di una ri- 
legatura di nessun valore, ma chi sa mai quali materiali pre- 


ziosi futono distrutti? 


In Italia lo sviluppo della stampa con tipi mobili contribuì 
notevolmente allo sviluppo della Rilegatura; Venezia, an- 
che in quest'arte occupò presto uno dei primi posti; molto 
vi influì il fatto che quasi tutti i più celebri maestri stam- 
patori sentirono la necessità di eseguire la rilegatura delle 


loro belle edizioni; così ebbero rilegatoria propria il Manu- 
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Figura 110. Un’artistica rilegatura italiana del secolo XVI eseguita pel Maioli; 
si noti la divisa « Tho, Maioli. et. amicorum » che caratterizza 


tutte le rilegature di questo bibliofilo 





zio, i Giolito ed altri che furono 1 primi ad adottare le rile- 
gature officinali, le quali consistevano per lo più nell’applica- 
zione sul libro cucito di un foglio di pergamena rimboccato 
e cucito allo scopo di mantenere ferma la pergamena; il Ma- 
nuzio, i Giolito ed altri non eseguivano però nelle loro offi- 
cine soltanto delle rilegature officinali, ma anche delle rilega- 
tute di carattere artistico, destinate ai loro clienti italiani e 
stranieri alcuni dei quali sono conosciuti anche da noi. 

Sono appunto di quell'epoca certe figure in parte leggen- 
daric di amatori del Libro e della Rilegatura; il Maioli, ad 
esempio, personaggio interessante, di cult poco si sa e sul 
conto del quale molto si è scritto, fino a tentare di farlo pas- 
sare pet uno straniero, senza tuttavia riuscire a fissarne la 
vita c l'opera; di questo particolarissimo amatore esistono 
numerose rilegature che non hanno un disegno fisso, ma che 
si distinguono sempre per l'armonia della massa decorativa; 
le figure 110 e 111 ne riproducono due fra le più interessanti. 
Il Maioli non fu però il solo mecenate del Libro e della Rile- 
gatura nel periodo d'oro di quest'arte; altri con lui ci sono 
noti, e fra questi Alfonso d'Este, il cardinal Bonelli, il doge 
Cicogna, il Filarete ed il Canevari, un personaggio anche 
questo al pari del Maioli non bene precisato, e sul conto del 


quale si sono fatte le più strane e contrastanti supposizioni. 
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Figura 111. Rilegatura con decorazione armonizzata con il volume che contiene; 
appartenuta anche questa come la precedente 


a Tommaso Maioli 











Ma anche dagli stranieri l’arte italiana della Rilegatura ebbe 
aiuto ed incoraggiamenti e tra questi mecenati emerge so- 
pra a tutti Giovanni Grolier, francese di nascita ma origina- 
rio di Verona, che dimorò in Italia per citca un ventennio 
(dal 1510 al 1530 circa). Egli deve essere stato amico del 
Maioli, che seguì nell'amore per il Libro e per la Rilega- 
tura, ed imitò persino nella divisa che vediamo riprodotta 
sulle rilegature di tutti i suoi libri: « Jo. Grolterii et Ami- 
corum ».. 

Il Grolier (che fu pure buon amico e cliente prezioso di Aldo 
Manuzio) tornato in Francia appena giuntovi chiamò vari 
artefici italiani per applicarli alla rilegatura delle sue ricche 
raccolte, e non è forse errato affermare che da tale trapasso 
di mano d’opera può aver avuto Inizio quella decadenza che 
colpi l'arte italiana, e che, durata sin quasi alla fine dell’Otto- 


cento, si fa sentire ancora Oggi. 


Il periodo d’oro della rilegatoria italiana cessa dopo la prima 
metà del secolo XVI; ma la produzione dei nostri maestri 
fino a quell'epoca è rimasta insuperata; osservando cette ri- 
legature di quelli ignoti artefici si è presi da un vero e pro- 
fondo senso di commozione e di ammirazione. 


La figura I12 riproduce il piatto anteriore di una rilegatura 


x 
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Figura 112 


Curiosa e interessante rilegatura italiana del XVI secolo; 
rappresenta la veduta del porto di Messina fortificato, eseguita con impressioni 
in oro a « piccoli ferri» 


italiana del XVI secolo; è eseguita in pelle scura e, tolte le 
piccole impressioni che segnano il movimento delle onde 
tutto il rimanente è impresso in oro; l’artista ha voluto ri- 
produrre, inspirandosi certo a qualche stampa dell’epoca, il 
porto di Messina. L'esecuzione tutta a piccoli ferri, costi- 
tuisce un vero capolavoro di scolpitura. 

Un altro lavoro interessantissimo è riprodotto con la fi- 
gura 113; la decorazione occupa tutto il piatto e da al Li- 
bro un aspetto di particolare ricchezza; richiamo l’attenzione 
del lettore sulla cleganza del fregio che costituisce la fascia 
decorativa esterna; oggi coi ferri di cui si può disporre quelle 
decorazioni si ottengono con una certa facilità, ma i nostri 
maestri passati non potevano valersi che di ferri staccati le 
impronte dei quali dovevano esser ripetute tante volte quante 
era necessario, con una abilità ed una pazienza particolare. 
Più notevole e più espressivo ancora è il lavoro riprodotto 
con la figura I14; in questa rilegatura è soprattutto ammi- 
revole la ricchezza del bordo decorativo e la speciale eleganza 
e leggiadria del rosone centrale che si direbbe disegnato 
Oggi; la esecuzione di questo rosone, chiuso da un circolo 
impresso a secco, è un capolavoro; i diversi ferri coi quali è 
impresso sono usati con una maestria eccezionale; la riprodu- 


zione non permette di rilevare tutta la bellezza del lavoro; 


x 
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Figura 113 


Rilegatura italiana del XVI secolo riccamente ed artisticamente 
decorata 


l'originale è quanto mai interessante: 1 fiori e le foglie sono 
in giallo e verde con contorno impresso in oro ed 1 colori il- 
luminano delicatamente la rilegatura che è eseguita in pelle 
scura. 
Occupandosi di rilegature capita spesso di sentir parlare di 
«mosaicature »; mosaicare vuol dire valersi di pelli tinteg- 
giate con colori svariati, che st applicano su quella adoperata 
I per coprire il volume, formando così delle decorazioni di fan- 
tasia oppure seguendo disegni dati dai clienti. La mosaicatura 
è un'operazione assai difficile ed esige nell’esecutore un’abi- 
lità particolare. Ecco, in succinto, COME si procede. 
Stabilito il disegno col quale si vuole decorare la rilegatura lo 
si traccia accuratamente, all’esatta grandezza in cui deve es- 
sere eseguito, su di un foglio di carta sostenuta; su questo 
disegno su carta si fa anche la coloritura a mano delle parti 
che dovranno essere mosaicate. Fatto ciò, e dopo tutte le 
eventuali correzioni che fossero necessarie o che il cliente 
desidera, si ricalca il disegno al completo sulla coperta del li- 
bro, limitandosi per le parti da mosarcare, al semplice con- 
torno. Così preparata la coperta s preparano 1 vari pezzetti 
di pelle occorrenti pet la mosaicatura, pezzetti di pelle che 
debbono essere scarniti fino a farli diventare così sottili da es- 


ser formati della sola buccia colorata; così preparati si incol- 
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Figura 114 


Rilegatura italiana del XVI secolo con mosaicature 
La decorazione centrale, ammirevole per il movimento ed eleganza, 


è in colori con contorno in oro 


lano leggermente dalla parte del colore e si applicano sul ro- 
vescio del foglio in carta sostenuta su cui, come ho detto, è 
disegnata l’intera decorazione; avvenuta l'adesione tra la buc- 
cia di pelle colorata e la carta, si ritaglia con un temperino 
ben affilato o con forbicine, carta e pelle insieme; si ottengono 
così tanti pezzi più o meno grandi a seconda del disegno, che 
si incollano con grande precisione (lasciando al disopra la 
carta) sulla coperta del volume su cui è stato, come ho già 
detto, previamente tracciato l’intero disegno; naturalmente 
ogni pezzetto si applica al punto preciso corrispondente. 
Fatto ciò si mette il volume sotto pressione e COSÌ si ottiene 
di far aderire la pelle scarnita alla pelle della copertina, non 
solo, ma vi si incastra, e ciò in virtù della carta che st è la- 
sciata attaccata al pezzetto di pelle ritagliata, la quale, costi- 
tuendo un maggior spessore, sotto la pressione comprime in 
modo particolare le due pelli. 

Dopo che l’adesione dei pezzi impastati è avvenuta, si tol- 
| gono delicatamente 1 pezzetti di carta, e si termina il lavoro 
eseguendo i contorni delle parti mosaicate con filetti d’oro. 
Decorare una rilegatura a mosaico è un vero lavoro da certo- 
sino che esige, insieme a fermezza di mano e sicurezza d'oc- 
chio, un SUSto particolare nell’esecutore per la scelta e la 


riunione delle pelli colorate da adoperare. Con la figura 115 
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Figura 11 5 n 


Rilegatura in marrocchino bleu scuro lucido. Disegno a piccoli ferri e mosaicature 
(Colombo, Milano; volume Guerino :1 Meschino) 


dò un esempio di mosaicatura eseguita da un maestro d'oggi. 
Poichè a questo punto mi sono soffermato su di un patti- 
colare tecnico, mi pare opportuno, prima di passare alla pre- 
sentazione di alcune rilegature eseguite dai migliori maestri 
italiani del nostro tempo, spiegare in poche parole come vie- 
ne eseguito i lavoro di scolpitura; questa spiegazione met- 
terà il lettore in grado di farsi un più chiaro concetto del va- 
lore dei lavori che egli avrà occasione di esaminare nelle pa- 
gine seguenti. 

Cucito solidamente il Libro, lo si fissa ai due cartoni che co- 
stituiscono i due quadranti, o piatti; è questa un'operazione 
importantissima perchè da essa dipende in gran parte la so- 
lidità della Rilegatura, che per essere perfetta deve formare 
del libro e della rilegatura stessa un corpo unico, rigido ed 
insieme elastico, resistente e compatto. 

I due quadranti si fissano al Libro cucito facendo passare, 
entro fori fatti sui quadranti stessi, le estremità delle cordi- 
celle sulle quali il Libro e cucito, cordicelle che risulteranno 
sporgenti sul dorso del Libro formando quei rilievi trasver- 
sali che si chiamano « nervature ». Una volta che tali cordi- 
celle siano passate attraverso i fori dei quadranti si sfilacciano 
€ si ripiegano facendole aderite ai cartoni con una leggera 


battitura ed incollatura; dopo questa ed altre piccole opera- 
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ZIONI, € dopo che si è, insieme al quadranti, fissata e formata 
l’anima del dorso si procede alla rivestitura in pelle sta del 
quadranti sia del dorso stesso, operazione delicatissima che 
esige grande cura perchè un nonnulla può in modo irrepa- 
rabile macchiare, sfregare, intaccare la pelle, ed allora la ri- 
legatura perderebbe molto del suo valore. 

Compiuta la rivestitura, incomincia la vera fase artistica della 
rilegatura. Se il rilegatore ha ricevuto un disegno da ripro- 
durre, la sua abilità deve fargli superare tutte le difficoltà di 
natura tecnica che possono presentarglisi; se egli invece deve 
fare di suo la decorazione, allora, prima di ogni altra cosa, 
traccierà il disegno, tenendo conto del piccoli ferri che egli 
ha a sua disposizione e dalla riunione dei quali dovrà ricavare 
la decorazione che più si adatta al volume in rilegatura. 
Come ho già detto le decorazioni delle rilegature possono 
essere eseguite sia con la sola impressione del ferro caldo 
sulla pelle (decorazione a secco), ed in questo caso l'eftetto 
è dato dall'impronta che risulta più scura e più lucida della 
pelle, sia eseguendo sempre a caldo una seconda impressione 
sulla prima, previa applicazione di un foglio d’oro, e la or- 
namentazione risulterà dorata. 

In questo secondo caso il lavoro del maestro rilegatore è as- 


sal più delicato e più lungo. Dopo aver fatto sulla coperta la 
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impressione a secco della intera decorazione (come ho già 
detto), egli sottopone la pelle ad un lavaggio con aceto, co- 
spargendo poi le parti impresse con dell’albume d’ovo; non 
appena la pelle è perfettamente asciutta vi passa sopra dell’o- 
lio di mandorle, e sulle parti da dorare posa i fogli d’oro com- 
primendoli leggermente con un batufolo di cotone sino a 
che essi non rivelino la traccia della impressione a secco già 
fatta sulla pelle. I 

Quando tutta la impressione a secco è rivelata dai fogli d'oro 
applicati sopra, il maestro rilegatore inizia la parte più diffi- 
cile del suo lavoro, che consiste nella ripetizione, ferro per 
ferro, della prima impressione, ripetizione ch'egli deve ese- 
ouire su fogli d’oro, con ferro caldo al giusto calore, e con 
mano ferma per non avere spostamenti di sorta tra la prima 
e la seconda impressione. Terminato il lavoro passa col ba- 
tufolo di cotone sulla pelle, e tutte le parti dei fogli d'oro 
che non saranno state impresse col ferro caldo si distacche- 
ranno; sulla pelle rimarrà netta e lucida la sola decorazione. 
Questo effetto è ottenuto per l’azione del calore sull'albume 
d’ovo che fa da adesivo tra la pelle ed i fogli d'oro. 

Ora si pensi che vi sono dei quadranti sui quali i diversi 
ferri sono ripetuti per centinaia e per migliata di volte (fi- 


gura 116), si pensi che tutte le impressioni debbono comba- 
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Figura 116 


Rilegatura in marrocchino di levante; riproduzione di una preziosa rilegatura 


del XVI secolo (Giannini, Firenze) 








ciare esattamente, e sarà facile formarsi un concetto delle dif- 
ficoltà di questo lavoro prezioso che molti ignorano e pochi 
apprezzano. 

Ne quanto ho detto in queste righe è tutto; vi sono casi nei 
quali l'abilità di questi maestri può compiere dei veri mi- 
racoli. Vi sono casi nei quali date al rilegatore un volume 
per voi prezioso ma ridotto in condizioni pietose, o per l’uso 
o per la sua vecchiezza; pagine sporche, rattrappite, con fori, 
con strappi, pagine mutilate; in una parola voi consegnate 
al rilegatore niente più che un fascio di carte stampate e 
ricevete, a lavoro ultimato, un Libro nel vero senso della pa- 
rola; le pagine sporche sono state lavate, 1 fori dei tarli sono 
scomparsi, gli strappi non esistono più e le pagine mutilate se 
anche non sono complete nella parte stampata sono pertet- 
tamente completate nella grandezza della carta. Il Libro che 
ricevete non è più quello che avete consegnato al rilegatore; 
si è trasformato in una cosa linda, completa, elegante. 

Ma riprendiamo a parlare della Rilegatura come espressione 


d’arte. 


La natura di questo studio non mi consente di dare una dif- 
fusa illustrazione di lavori celebri o soltanto noti, per lumeg- 


giare in modo esatto la storia gloriosa e la decadenza fatale 


x 
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Figura 117 
Rilegatura in vitello macchiato con decorazione a sbalzo eseguita a mano 


e colorita (Sotgia-Ravelli, Firenze) 





LIRE 





Figura 118 


Rilegatura in marrocchino avana; impressione in oro e filettature a secco 
Tipo di decorazione molto in uso in Italia nei secoli XVI-XVII 
(Giannini, Firenze) 





dell’arte della Rilegatura; voglio invece concludere dedicando 
alcune pagine alla produzione odierna che sembra una rivin- 
cita sulla decadenza che ho già lamentata. 

Decadenza dolorosa, che manifestatasi dopo la prima meta 
del secolo XVI ha avuto un decorso lungo e penoso e dai 
suoi effetti ancora non ci siam potuti riavere; decadenza che 
ebbe i suoi primi segni in quella stessa Venezia che all'arte 
della Rilegatura aveva dato tanta gloria. 

Il barocchismo, lo scintillio dei coloti, la ricchezza superflua 
e di cattivo gusto, il sopravvento preso dalla inutile, per 
quanto preziosa, esercitazione tecnica sulla vera espressione 
d'arte, furono gli inizi di quell’abbandono che ridusse tra 
noi l’arte della Rilegatura ad una espressione insignificante, 
tanto da farne credere perduto ormai ogni segno. 

Ma fortunatamente non era così; nonostante tutto, un pic- 
colo nucleo di artisti resistette alla rovina; quando si diceva 
che l’arte della Rilegatura era morta in Italia partivano per le 
ricche raccolte di amatori stranieri capolavori eseguiti dai po- 
chi maestri rimasti, dei quali oggi non abbiamo pur troppo 
in molti casi che il ricordo; ma così vivo da giustificare la spe- 
ranza che insieme al risorgere del Libro bello debba vedersi 
in un futuro non lontano, anche il risorgere della nobilis- 


sima arte italiana della Rilegatura. 
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Figura 119 


Rilegatura in marrocchino bleu schiacciato; decorazioni in oro e mosaicature 


(Giannini figlio, Firenze) 








Tutto dipende dagli amatori di quest'arte; quando essi rie- 


scano a liberarsi dal preconcetto che fa loro desiderare e sti- 
mare soltanto quanto ci viene di fuori, quando noi che amia- 
mo e il Libro c la Rilegatura accorderemo la nostra fiducia ed 
il nostro aiuto agli artefici nostri, quando ci saremo convinti 
che la superiorità dei maestri stranieri non è che una superio- 
rità di mezzi e non di perizia nè di sentimento artistico, pet 
l’arte della Rilegatura italiana si preparetanno giorni migliori 
e la sua rinascita non sara lontana. 

Il buon seme non manca. 

Ed il buon seme è costituito da un gruppo di maestri che in 
mezzo al disinteresse ed allo sprezzo han saputo mantenere 
viva la fiamma dell'arte e della speranza. E quei maestri va- 
lentissimi vivono e operano a Torino, a Milano, a Bologna, 
a Firenze, a Roma ed altrove. Operano, non ostante il poco 
conto in cui son tenuti, soprattutto per opera di coloro che 
non possono nascondere e non nascondono la loro infatua- 
zione per quanto si fa fuori di casa nostra, ed a mezza voce 
vanno affermando che l’arte della Rilegatura non ha più 
vita in Italia, e sono sempre pronti a magnificare l’opera dei 
maestri stranieri. Ora io non nego il valore dell'opera di 
certi maestri della rilegatura che vanno per la maggiore in 


Inghilterra, in Olanda, nel Belgio ed altrove, ma affermo 
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Figura 120 


Rilegatura in marrocchino giallo con decorazione a mosaico 
(Giannini figlio, Firenze) 








Figura 121 


Rilegatura in marrocchino verde schiacciato; fili in oro e iniziali a mosaico 


con contorno in oro (Colombo, Milano) 


che sarebbe ingiusto credere che quei pochi maestri che ci 
rimangono valgano meno; esiste una differenza, è vero, tra 
gli stranieri ed 1 nostri ma è una differenza che non ha rap- 
porto con la loro abilità. Mentre i maestri rilegatori stranieri 
possono contare su di una clientela ricca e numerosa, la quale 
accetta la loro produzione senza eccezione e senza limite di 
prezzo o quasi (ed ecco la ragione per la quale le rilegature 
di Londra o di altrove son fatte con pelli di primissima scelta), 
i nostri maestri hanno pochissimi clienti e ancor meno ne 
hanno disposti a spendere. lo stesso, in un negozio fioren- 
tino, ricordo di aver sentito esclamare da un cliente: — Ma 
caro Lei, se volessi spendere il prezzo che mi domanda, man- 
derei a rilegare il mio libro a Parigi! — 

Si criticano anche i nostri maestri perchè continuano a ripe- 
tere le antiche rilegature; ma come potrebbero fare diver- 
samente? La clientela che domanda dei lavori originali non 
esiste in Italia, e gli stranieri richiedono, pagando volentieri 
degli ottimi prezzi, soltanto delle buone e perfette riprodu- 
zioni di antichi capolavori. 

Un rilegatore mio amico mi confessava di aver tenuto inven- 
dute per quasi cinque anni due magnifiche rilegature origi- 
nali che dovè poi cedere alla metà del costo, tanto per libe- 


rarsene; e partirono subito per Londra! Non è dunque colpa 
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Figura 122 


Rilegatura in marrocchino bleu chiaro schiacciato; decorazione in oro 


a piccoli ferri (Colombo, Milano) 





Figura 123 


Rilegatura in cuoio modellato a mano e dipinto 
{Bandieri, Modena) 





dei nostri maestri sc essi ripetono 1 loro disegni, ma è una 
conseguenza del come si svolge in Italia la vendita delle rile- 
gature. 

Ma quando si richiede un lavoro originale e si è disposti a 
pagarlo, in Italia si possono avere delle opere che ogni paese 
ci invidierebbe e ci invidia. 

Nello scrivere così io so perfettamente di non incontrare 
l'approvazione di alcuni tra coloro che han comune con me 
l’amore e la passione per le belle rilegature; ma ciò Non Mi 
impedisce di ripetere ancora una volta quello che ho detto in 
pubblico, ed ho già affermato anche in questo mio studio, 
e cioè che gli artefici italiani della Rilegatura valgono in pe- 
rizia quanto 1 migliori maestri stranieri; se essi non possono 
degnamente figurare in loro confronto la colpa è nostra per- 
chè mai o ben raramente diamo ai nostri Maestri il mezzo 
di mettere in evidenza la loro abilità. 

Osservavo or non è molto il catalogo di una privata biblio- 
teca italiana, che è ritenuta una delle più notevoli raccolte 
private di rilegature, e notavo con veta meraviglia le curiose 
cose che vi erano illustrate con ricche tavole a colori; parlo 
di rilegature. Non ne discuto la esecuzione, della quale non 
si può giudicare se non con il lavoro in mano, mi riferisco 


alla parte decorativa, e non posso nascondere la sorpresa da 
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Figura 124 


Rilegatura in marrocchino bleu scuro, grana media; fili oro e piccoli ferri 


con parti lucidate (Gozzi, Modena) 








me provata nel veder messe in valore delle COMPOSIZIONI me- 


schine, barocche, pesanti e di nessuna espressione. Accanto 
a tali lavori che portano la firma di reputati rilegatori stranieri, 
un solo artista italiano vi figura, se ben ricordo, con delle pro- 
prie rilegature ed il confronto non nuoce affatto, ma dìà ri- 
lievo ai suoi ottimi lavori. Ripeto, 10 giudico su delle tavole 
stampate, e non avendo sotto mano i Libri la mia impressione 
può anche non essere esatta; ad ogni modo il caso che narro 
costituisce una prova di più di quanto vado da anni soste- 
nendo: si diano ai nostri Maestri i mezzi che son messi a di- 
sposizione dei loro colleghi di oltralpe, € CI Si persuaderà fa- 
cilmente che non gli artefici ci mancano, per una rinascita 
della Rilegatura. 

Ma bisogna alutare questi Maestri; è necessario accordar loro 
una maggiore stima; è necessario che non si giudichi più il 
prodotto dell’artista rilegatore italiano basandosi sulla dolo- 
rosa esperienza quotidiana a cui ci condanna il primo « tosa- 
libri» che abbiamo la sventura di incontrare: quel « tosali- 
bri » che è capace di tutto, anche di eseguite una Rilegatura 
in tutta pelle, con decorazioni e tagli in oro, a meno di cento 
lire. Né bisogna giudicare nemmeno sul lavoro di un arte- 
fice rispettabile, al quale si è dato però un limite di prezzo 


tale che gli impedisce l’uso di materiali di prim'ordine, e lo 
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sospinge ad economie di tempo che non possono che nuo- 
cere alla esecuzione. 

Questo per gli amatori ed i raccoglitori; per il pubblico che 
si avvicina al Libro con rispetto sì ma senza passione 10 dico 
che val meglio accontentarsi di una rilegatura in mezza pelle, 
ma ben fatta, che pretendere di avere un Libro ricoperto in 
tutta pergamena ed in falso marrocchino, con fregi e decora- 
zioni sovrabbondanti per una somma che spesso è appena suf- 
ficiente a pagare la pelle. La quale pelle per una rilegatura ben 
eseguita, resistente, accurata, vuol essere di primissima qua- 
lità, superiore assal a quella che il calzolaio decanta per le 
scarpe da lui fabbricate, e ancot più superiore di quel che sia la 
pelle più fina usata per una elegante borsetta da signora. Ed 
10 penso che se il pubblico facesse qualche volta dei confronti 
tra le scarpe che porta, la borsetta che dona e la piccola va- 
ligia da toilette che esso adopera, con la rilegatura, si farebbe 
già un passo verso la più equa considerazione del valore di 
quest'arte. Perchè trovar giusta la spesa di alcune centinaia 
di lire per un'elegante borsetta che stringi stringi non resiste 
tre mesi al contatto delicato di una mano inguantata, e tro- 
vare esagerata la richiesta di cinque o seicento lire per un'ot- 
tima rilegatura? Ma nossignori, pet la rilegatura debbono ba- 


stare settantacinque o cento lire, non più!! 
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Figura 126. Ecco come un rilegatore da strapazzo può tosare un Libro! 


Ma il maestro rilegatore serio ha troppa coscienza per accettare 
ordinazioni siffatte, e perde il cliente; ma spesso il cliente 


affidando ad altri il lavoro perde il Libro o ne riceve metà; 





(A) 





(B) 


Figura 127. La rilegatura rebus: dal lato superiore (A) il dorso è quadrato 


mentre dal lato inferiore (B) il dorso appare rotondo 


spesso VOI date al rilegatore a buon mercato un volume, le 
cui pagine brillano su un appropriato campo bianco (fi- 
gura 125)e lo vedete, a rilegatura ultimata, ridotto nelle con- 
dizioni della figura 126: oppure vi vedete consegnare il bi 


bro che avete aftidato al rilegatore, in una condizione tale che 
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lo fa assomigliare ad un rebus (figura 127), quando non vi 
capitano sorprese peggiori. 

Il maestro rilegatore serio non vi fa di questi scherzi; voi po- 
tete esser tranquilli; il Libro in sue mani è in buone mani; 
egli lo cura come cosa sua e sa come il Libto va trattato; ma 
non bisogna pretendere da un artefice di questo genere il 
« buon mercato » a qualunque costo. 

Quel buon mercato che non vuol dire spender bene, ma 
sovente, quasi sempre, il contrario; e se c'è un caso nel 
quale bisogna diffidare del buon mercato è proprio quando 


si aftida ad altri un proprio Libro. 
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Conclusione 





| fortunatamente Libri di valore se ne stampano anche 






in Italia. e più che non si creda. Non siamo ancora 
À ‘| giunti, lo ammetto, ad avere un «pubblico » di 
amatori, ma già qualche buon segno di miglioramento nel 
gusto del pubblico si manifesta. Oggi si trovano, più che 
per Il passato, acquirenti di libri che scartano una edizione 
e ne preferiscono un'altra per considerazioni estetiche; e se 
coloro che esercitano funzioni di critica invece di disinteres- 
satsi della cosa cercassero di illuminare e di guidare il pub- 


blico verso la comprensione della bellezza grafica mettendola 
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in maggior valore, molto più ci sarebbe da sperare per l’avve- 
nire del bel Libro italiano. 

Io ho più volte, nel corso di questo studio, lamentato l’in- 
comprensione e il disinteresse del pubblico italiano per il 
Libro e altre volte ho rilevato un sensibile progresso e nel- 
l’arte di fare il Libro e nella valutazione di quest'arte, ve- 
rificatosi fra noi nei primi trent'anni di questo secolo; tra 
le due osservazioni non c'è contrasto; c'è questo di vero, 
purtroppo, che la migliorata valutazione del Libro è ancora 
lontana da quel che dovrebbe essere; e questo perchè poco si 
conosce dell’ Arte della Stampa. Ecco perchè mi sono inge- 
onato di descrivere nella forma più facile « come nasce un 
Libro »; perchè mi sono persuaso che gran parte della in- 
comprensione che tutti lamentiamo dipende da scarsa o da 
poco diffusa conoscenza non dico dell’arte nostra, ma delle 
nozioni che ci sembrano più elementari di essa. 

Forse qualche mio buon amico crederà che avrei fatto me- 
glio a scrivere un libro di critica tecnica o di estetica grafica; 
ma 10 la penso diversamente. E non per modestia. Mi son 
persuaso che per seminare e coltivare, bisogna cominciare 
dal lavorare il terreno, per umile che sia, o sembri, questo 
lavoro; e il terreno sul quale il bel Libro può crescere e pro- 


sperare non è l'officina, ma è il pubblico. L'officina darà 
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quello che il pubblico esigerà, quando sarà In grado di giu- 


dicare, di ammirare, di criticare e quindi di esigere. 

È necessario che anche in Italia siano più frequenti studi e 
pubblicazioni e mostre che abbiano per oggetto il Libro e 
l'Arte Grafica; ma è anche necessario dare maggior credito 
di stima e di considerazione ai nostri artefici. 

Fino a che ai nostri tipografi, che ormai godono fama inter- 
nazionale, si farà l’affronto di chiamare in Italia pseudo mae- 
str ESOLtici, gelidi plagiari di nostre forme passate, per afh- 
dare ad essi — con mezzi mai sognati dagli artefici italiani — 
opere di grande significato, ci sarà poco da sperare nelle fu- 
ture fortune del Libro italiano. 

Se il pubblico sapesse meglio quel che in Italia si sa fare e si 
fa, e fosse messo in condizione di giudicarne, certe cose non 
avverrebbero. E anche per questo ho narrato «come nasce 
un Libro »: per il desiderio e la fede che il Libro italiano na- 
sca con un'impronta italiana e sia espressione di nobiltà nazio- 


nale e luce di bellezza nel mondo. 
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